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A domandare le vecchie colonie si fa la figura di quei nobili siciliani che 





La forte immagine retorica, restituitaci da Gaetano Salvemini, sintetizza 
mirabilmente le trattative di pace del secondo dopoguerra, 
l’atteggiamento tenuto dall’Italia e, in definitiva, la mancata 
comprensione di quello che diveniva ormai un mondo lontano dalle 
vecchie logiche di potenza. 
Questa tesi mira, pertanto, a rivedere con sguardo critico il 
comportamento tenuto dall’Italia sconfitta, da quella che già prima della 
guerra era l’ultima delle grandi potenze, all’indomani della fine del 
fascismo. Partendo dai documenti più significativi tra quelli disponibili al 
grande pubblico, raccolti nella serie I documenti diplomatici italiani, ho 
potuto mostrare il passaggio dal clima tutto sommato speranzoso che 
attraversava la nostra diplomazia nel periodo della cobelligeranza, ad uno 
di sconforto e di presa di coscienza della realtà che attanagliò gli ultimi 
mesi delle trattative di pace. Due anni di cobelligeranza potevano forse 
far dimenticare un’economia arretrata, una politica estera che aveva 
fortemente destabilizzato l’Europa e una forza militare del tutto assente? 
Ai “nobili siciliani” che, nel dopoguerra, si occuparono del rilancio 
italiano, parve di sì. In pochi compresero il cambio di marea che la 
seconda guerra mondiale portava con sé, mentre i più rimasero ancorati 
all’idea di uscire da una guerra devastante e terribile, i cui effetti 
potevano però ancora essere governati con i soliti strumenti diplomatici 
affini all’Italia, come l’introdursi nelle contraddizioni tra le varie nazioni 
vincitrici. Solo intorno al 1946 la gran parte della dirigenza smise di 
ritenere il paese fondamentale nel sistema di nazioni, e realizzò infine il 
suo ruolo di potenza minore, in balia di trattative più grandi, che non 
potevano avvantaggiarla. Questa realizzazione passò nell’idea, 
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largamente presente nell’opinione pubblica italiana, di essere una 
nazione penalizzata, le cui virtù non venivano riconosciute dalle Grandi 
Potenze che, così facendo, la ponevano, sbagliando, sullo stesso piano 
dei veri e propri paria della guerra, come la Germania. Le virtù in 
questione erano quelle fondanti il mito “dell’italiano brava gente”, del 
soldato italiano che, pur gettato in una guerra che non voleva, fece di 
tutto per alleviare le sofferenze dei popoli invasi, proteggendole anzi dai 
soprusi dei tedeschi. Un mito che, pur partendo dall’addossare tutte le 
colpe a Mussolini, viveva nella contrapposizione all’immagine del 
barbaro tedesco, incapace di provare umanità verso i suoi nemici e 
desideroso di sottomettere la stessa Italia alla sua egemonia mondiale
2
.  
Nell’indagare tutto ciò, mediante anche la consultazione dei documenti 
attinenti depositati all’Archivio Centrale dello Stato, ho dichiaratamente 
ritenuto di collegare le speranze e le disillusioni del trattato di pace al 
loro esito più immediato sul piano internazionale: l’amministrazione 
fiduciaria della Somalia, la prima prova dell’Italia democratica nel 
contesto internazionale, la seconda occasione che veniva offerta al nostro 
paese per rimediare alle storture prodotte dal fascismo. 
Una seconda occasione che, pur essendo poca cosa rispetto alle richieste 
di partenza, venne largamente disattesa, dimostrandosi arrogante nel 
tentativo di rilanciare l’immagine di un vecchio colonialismo che si 
voleva buono e amichevole, privo di una qualsiasi seria presa di 
coscienza dei problemi che pure l’avevano attraversato e incapace di 
sviluppare un serio discorso anticolonialista a cui pure si poteva aspirare, 
onde rilanciare il ruolo italiano nel mediterraneo, magari da amica di 
altre potenze minori. 
Infine, ho voluto indagare la conoscenza degli argomenti oggetto di tale 
tesi e di altri, attinenti specificatamente, per così dire, al colonialismo 
italiano, nei giovani di oggi. 
Ricordo che da piccolo – poteva essere il tempo della terza media o giù 
di lì - mia sorella in una discussione sorta da non so cosa, affermò con 
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assoluta certezza, contraddicendo una mia poco convinta asserzione, che 
Mussolini si era ispirato ad Hitler e che indubbiamente il fascismo era 
una derivazione del nazismo, come una versione minore di un male che 
era giunto in Italia solo per importazione. Un po’ di anni dopo scoprì 
quanto errata fosse quell’affermazione che, del resto, mia sorella non 
poteva aver dedotto da sola, mai stata appassionata di storia e di soli 
quattro anni più grande, lasciandomi sempre con il dubbio di quale fosse 
la narrazione ufficiale che la scuola dell’obbligo forniva su questo come 
su altri temi storici. E’ per tale motivo che se da un lato trovo 
‘innovativo’ lo studio della conoscenza storica mediante l’applicazione 
di una disciplina scientifica come la statistica, dall’altro credo sia 
qualcosa di utile al fine di migliorare le basi su cui poggia la trasmissione 






I - Il tempo della diplomazia 
                            
1.1 L’Italia della sconfitta: cenni sull’economia italiana prima e dopo la 
guerra. 
 
A seguito della grande crisi del 1929, l’Italia si trovava priva di mezzi 
per riequilibrare il tradizionale disavanzo nella bilancia commerciale. Il 
circuito dei flussi finanziari tra Europa e America era stato interrotto 
dalla crisi e dalla moratoria americana delle riparazioni tedesche e, 
malgrado la sopravvalutazione della valuta nazionale, le possibilità di far 
rifluire i capitali americani “tornati a casa” nel 1929 furono pressoché 
nulle, senza contare che il rincaro della lira non aiutava certo ad 
aumentare i proventi delle esportazioni dei beni e dei servizi. Inoltre le 
rimesse dell’emigrazione si erano ridotte a poco, con l’emigrazione 




Dopo una blanda reazione nei primi anni post crisi, data dalla 
convinzione di una ripresa prossima del commercio estero, a modificare 
la linea economica del governo, giunsero le sanzioni della Società delle 
Nazioni a seguito dell’aggressione fascista all’Etiopia: 
 
La nuova fase della storia italiana sarà dominata da questo postulato: 
realizzare nel più breve termine possibile il massimo possibile di autonomia 
nella vita economica della Nazione. Nessuna Nazione del mondo può 
realizzare sul proprio territorio l'ideale dell'autonomia economica in senso 
assoluto, cioè al 100 per 100, e se anche lo potesse, non sarebbe 
probabilmente utile. Ma ogni Nazione cerca di liberarsi nella misura più larga 
dalle servitù economiche straniere. V'è un settore nel quale soprattutto si deve 
tendere a realizzare questa autonomia il settore della difesa nazionale. 
Quando questa autonomia manchi, ogni possibilità di difesa è compromessa. 
La politica sarà alla mercé delle prepotenze straniere, anche soltanto 
economiche; la guerra economica, la guerra invisibile - inaugurata da Ginevra 
contro l'Italia - finirebbe per aver ragione di un popolo anche se composto di 
eroi. […] "il piano regolatore" della economia italiana nel prossimo tempo 
fascista. Questo piano è dominato da una premessa: l'ineluttabilità che la 
nazione sia chiamata al cimento bellico. Quando? Come? Nessuno può dire, 
ma la ruota del destino corre veloce. Se così non fosse, come si spiegherebbe 
la politica di colossali armamenti inaugurata da tutte le Nazioni? Questa 
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drammatica eventualità deve guidare tutta la nostra azione. Nell'attuale 
periodo storico il fatto guerra è, insieme con la dottrina del Fascismo, un 





Tale discorso segnava, in via ufficiale, il varo dei piani autarchici, con il 
fine di supplire da sé a buona parte della produzione di materie prime 
essenziali per l’industria e per la futura guerra, vista già come certa. 
In realtà, perlomeno agli inizi, la mobilitazione economica per la guerra 
mantenne un basso profilo, e solo dal 1941 cominciò ad aumentare. 
Poiché l’Italia entrava in un conflitto con avversari non solo più forti, ma 
anche in grado di mobilitare altre risorse e incrementare ulteriormente la 
produzione complessiva, oltre che quella specificatamente bellica, tutti i 
più importanti indicatori dell’economia italiana avrebbero dovuto 
orientarsi verso l’alto, mentre la mobilitazione delle risorse economiche 
per la guerra fu graduale e ritardataria, resa ancora meno proponibile 
quando i disastri militari tolsero consenso politico al regime. L’economia 
bellica turbava gli interessi investiti nell’autarchia intesa come politica 
industriale e formazione di risparmio nazionale per il futuro, così che 
l’ammodernamento dell’esercito e la produzione bellica furono 
inquadrate in una prospettiva di lungo periodo piuttosto che in quella 
breve data dallo scatenarsi del conflitto. Del resto, Mussolini avrebbe 
voluto risparmiare ancora per un po’ la guerra all’Italia e, quando pure 
decise per l’ingresso, si convinse di partecipare ad una guerra lampo. 
I piani autarchici furono stilati con la partecipazione delle imprese del 
settore interessato, per quanto, spesso, poche grandi aziende 
egemonizzassero il campo. Non esisteva alcun piano centrale che 
riassumesse in un consuntivo unico la somma di tutti i mezzi finanziari 
necessari; senza contare che i piani rimasero comunque sempre indicativi 
e approssimativi, con l’eccezione delle industrie pubbliche. Non fu infatti 
mai contemplata alcuna misura coercitiva verso le imprese private che 
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non rispettavano i piani, per quanto le commistioni reciproche tra politici 
e imprese, spingessero entrambi i lati del campo a collaborare. 
Molti obiettivi non furono raggiunti nelle soglie fissati dai piani – anche 
se ricevettero comunque un sostanziale aumento della produzione 
nazionale - a causa del problema energetico. Per molte materie prime si 
potevano produrre materiali sostitutivi o sintetici, o, ancora, ricorrere 
all’importazione degli stessi con esportazioni aggiuntive di altri beni, ma 
non era invece possibile eliminare la dipendenza dell’economia 
energetica dall’estero. Pur nella consapevolezza del problema, fu 
sottovalutata la gravità di tale dipendenza, che infatti avrebbe anche 
influito negativamente sull’economia bellica. Tanto che, per svariati 
ambiti, ci si spinse fino ad approvare progetti contrari ai margini di 
economicità, puntando alla necessità immediata dell’investimento, non 
badando ai costi, in virtù di una prospettiva futura che, in caso di vittoria 
della guerra, avrebbe permesso un accesso maggiore alle risorse 
energetiche internazionali
5
. Si consumarono ingenti mezzi finanziari 
nella generazione ed erogazione dell’energia idroelettrica, pur riuscendo 
ad aumentare il contributo del settore elettrico all’offerta complessiva di 
energia elettrica solo dal 13% del 1938 al 17% del 1942, per via del 
maggior uso continuativo che le nuove produzioni richiedevano
6
. Il 
carbone, sui mercati internazionali, divenne irreperibile in quantità 
sufficienti, nonostante i dieci milioni e più di tonnellate che ogni anno 
giungevano dalla Germania. Anche il problema del petrolio, a cui prima 
della guerra ci si era dedicati con l’apertura degli impianti di Bari e 
Livorno, non fu risolto a causa del blocco navale imposto dagli alleati 
che impediva le importazioni, rendendo vano l’aumento di produzione 
nazionale. 
La crisi energetica produsse i primi effetti già nel 1941 quando si 
ebbero i primi fermi di produzione anche tra le imprese mobilitate
7
. 
Aggravò la situazione il continuo problema dell’inflazione che rendeva 
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sempre più profondo il distacco tra il regime e la società, con il primo 
costretto al controllo dei prezzi, al blocco dei salari, al razionamento e 
all’arginamento del mercato nero, nel tentativo di frenare la circolazione 
sempre più massiccia di moneta (nel 1942 era arrivata a 64 miliardi
8
). 
Misure che, anche quando furono messe in pratica - e non sempre 
avvenne: ad esempio, il blocco dei salari non poté essere rispettato in 
quanto la migrazione dei lavoratori in Germania restrinse l’offerta di 
lavoro – furono appena sufficienti, data, inoltre, la prudenza in campo 
fiscale del fascismo, desideroso di non inimicarsi maggiormente il ceto 
medio. 
Ciononostante da più parti la politica economica del regime è stata 
riconosciuta come positiva: l’Italia crebbe sì in media solo dello 0,7% 
all’anno ma tale modesta crescita fu comunque più forte di quella 
stagnante o negativa di tutti gli altri paesi europei, con l’eccezione della 
Germania, dell’Urss e dei paesi scandinavi9. 
Tanto più che, come aveva rilevato Mark Harrison: 
 
[Per l’esito finale della guerra fu] semplicemente privo di importanza che 
l’Italia mobilitasse solo il 20% […] del suo reddito nazionale, poiché anche 





In sostanza l’enorme squilibrio tra le forze economiche delle potenze in 
campo non poteva in nessun modo essere colmato e, anzi, una maggiore 
partecipazione all’economia bellica avrebbe solo bruciato altre risorse, 
rinviando forse di poco tempo una sconfitta ormai certa. 
Comunque, dopo i disastri di Stalingrado e di El Alamein, tale sconfitta 
appariva ormai chiara anche ai ceti dirigenti, finora vicini al regime, che 
iniziarono pertanto a rivalutare il sostegno al fascismo, cercando al 
contempo nuove strade per il dopoguerra, con il fine di preservare gli 
orientamenti per l’industrializzazione del paese. 
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Subito dopo la guerra, le stime della distruzione della ricchezza 
nazionale davano cifre che fecero temere da subito il peggio.  
In effetti, ingenti furono i danni nelle campagne dove il raccolto era 
andato per metà distrutto e il bestiame era stato decimato, causando così 
uno strozzamento nel rifornimento di generi di prima necessità. Quasi 
metà della popolazione attiva era ancora in un’agricoltura arretrata e a 
marcata produzione cerealicola, a seguito dell’autarchia del regime, con 
una quantità minima del zootecnico. La proprietà era poi altamente 
concentrata: al Sud, dove il numero di addetti all’agricoltura era cresciuto 




In più, l’edilizia residenziale aveva subito un grandissimo colpo, senza 
contare le reti stradali e ferroviarie quasi del tutto inutilizzabili. 
Nell’industria solo tre settori (alimentare, tessile ed energia elettrica) 
avevano una qualche importanza. Con il 90% delle imprese che 
impiegava ancora cinque addetti o meno, l’industria italiana aveva 
appena cominciato a esplorare l’uso di metodi di produzione di massa. 
La Fiat, tra i capofila in fatto di tecnologie, aveva sperimentato le catene 
di montaggio già prima della guerra ma senza avvicinarsi ai livelli di 




L’inflazione, lievemente contenuta all’inizio della guerra, esplose alla 
fine portando l’indice dei prezzi a decuplicare tra il ‘43 e il ’44, mentre 
non meno grave, per quanto endemico della storia economica italiana in 
generale, restava il problema della bilancia dei pagamenti. 
In realtà, oggi si può affermare che, ad esempio, la perdita di capitale 
fisso non superò il 10%, anche in virtù dell’aumento di produzione 
conseguito negli anni bellici. Le industrie che avevano subito molti danni 
erano quelle chimiche, dell’acciaio, le cantieristiche e aeronautiche, 
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soprattutto per l’elevata concentrazione degli impianti ma quella 
meccanica, l’elettrica e le altre “tradizionali” avevano subito danni 
cospicui solo se paragonati al massimo delle capacità produttive durante 
la guerra, molto meno incisivi invece rispetto alle capacità prebelliche. 
 Per cui la crisi economica del dopoguerra fu più che altro una crisi di 
flussi, mentre il grosso dei fondi, del capitale fisso e del potenziale 




Ciononostante la situazione richiedeva una decisione drastica sulla 
politica economica da seguire nel dopoguerra: dato che anche in 
economia si contrapponevano le stesse forze distanti che avevano 
combattuto nella resistenza: da un lato vi era un movimento democratico 
borghese, sostanzialmente liberista in economia e in qualche modo 
posizionato su di una linea di continuità rispetto alla politica economica 
del fascismo, e dall’altro un movimento operaio (autore di importanti 
scioperi in fabbrica durante la R.S.I.) interessato a modificare i rapporti 
di classe.
14
 La vittoria arrise facilmente ai ceti borghesi che decisero un 
abbandono progressivo del protezionismo, in favore di una 
liberalizzazione vista come obbligata, in virtù dela tradizionale penuria di 
materie prime del suolo nazionale. Il tutto veniva posto in funzione di 
una possibile e voluta integrazione europea, unico sbocco possibile per le 
merci italiane, da quando i Balcani erano entrati nell’influenza sovietica 
e nel mediterraneo l’influsso preponderante era quello britannico e 
francese. 
Proprio alla competizione internazionale venne sacrificata l’idea di una 
possibile politica industriale del Mezzogiorno, dove, invece, si applicò 
una politica di smantellamenti che investì in primo luogo le industrie 
meccaniche del napoletano, il tutto nel tentativo di rafforzare l’industria 
delle regioni settentrionali, che, per tradizione e successi passati, dava 
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maggiori garanzie di riuscire ad introdursi sui mercati esteri, relegando 
così il meridione all’agricoltura15. 
Comunque, a rimettere definitivamente in carreggiata l’economia 
nazionale, ponendo le basi del futuro cd. miracolo economico, 
contribuirono: le nuove disposizioni in materia di riserve obbligatorie sui 
prestiti bancari elaborate da Einaudi e applicate dal 1947; la stessa 
esistenza di così tanta manodopera agricola che poteva essere liberata 
verso il Nord e l’industria; l’arretratezza dell’industria che, del resto, 
consentiva un più grande recupero del gap tecnologico intervenuto nel 
frattempo; infine la grandi holding statali (come l’Iri) che contribuirono a 
coordinare gli investimenti attraverso il settore dell’energia e altri settori 
industriali, allentando i colli di bottiglia dal lato dell’offerta16. 
In generale, pochi ma importanti storici dell’economia, hanno messo in 
mostra una sostanziale continuità della tecnocrazia statale durante tutto lo 
sviluppo economico italiano, compreso il passaggio dal fascismo alla 
repubblica, tale, in qualche modo, da far sembrare meno miracolosa 
l’accelerazione economica avuta dall’Italia tra gli anni cinquanta e 
sessanta. Ciò è provato dal fatto che, anche durante la guerra, 
l’attenzione alla bilancia dei pagamenti e alla capacità interna di 
accumulazione continuarono ad essere il metro di paragone su cui 
misurare il possibile sviluppo industriale del paese, come a dire che 
<<l’Italia preferisse perdere la guerra piuttosto che ricadere nella 
trappola del debito estero. Il paese, infatti, sostenne lo sforzo bellico con 
i propri mezzi, accettando che rimanesse, di conseguenza, assai 
modesto>>
17
. Infatti, durante l’autarchia, la guerra e la ricostruzione, il 
mutamento strutturale non subì alcun arresto portando l’industria a 
contribuire sempre più al P.I.L., a scapito dell’agricoltura, un settore che, 
con risultati ben lontani da una produzione efficiente, aveva sempre 
assorbito la maggior parte della forza lavoro in pressoché tutte le regioni 
italiane. 
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1.2 Dalla cobelligeranza alla fine della guerra 
 
Già dall’estate del 1942 appariva ormai chiaro, almeno agli osservatori 
italiani più avveduti, che il conflitto si sarebbe chiuso con la vittoria 
alleata, ponendo il problema alle forze conservatrici della società italiana, 
preocuppate per il futuro postbellico. 
Svariate personalità vicine alla corona, militari, dissidenti fascisti, 




Proprio questa, già dal dicembre del 1940, per decisione del Foreign 
Office, aveva iniziato a sondare la situazione interna italiana, tenendo 
conto che tra la popolazione italiana permaneva da un lato il forte 
sentimento anti-tedesco e dall’altro un’accesa impopolarità della guerra, 
spingendo Churchill al famoso discorso del 23 dicembre: 
 
Stasera parlo al popolo italiano e parlo a voi da Londra, il cuore delle isole 
britanniche e del Commonwealth britannico e dell'Impero. Vi parlo attraverso 
quello che i diplomatici chiamano "parole di grande verità e rispetto". 
Siamo in guerra. E’ un pensiero allo stesso tempo strano e terribile. Chi 
avrebbe mai immaginato fino a questi anni, di grande malinconia, che le 
nazioni inglesi e italiani avrebbero deciso di distruggersi a vicenda? Siamo 
sempre stati così amici. 
Siamo stati i capostipiti del Risorgimento italiano. Siamo stati i partigiani di 
Garibaldi. Eravamo gli ammiratori di Mazzini e Cavour - tutto quel 
movimento per raggiungere l'unità della nazione italiana, che infiammò il 
XIX secolo, è stato supportato ed incoraggiato dal Parlamento e dal pubblico 
britannico. 
I nostri padri cosi come i nostri nonni hanno desiderato ardentemente vedere 
l’Italia liberata dal giogo austriaco e vedere tutte le minorità sconfitte in 
modo che il popolo italiano e la loro bella terra potessero riprendere il posto 
d'onore che a loro spettava nelle vesti di uno degli imperi più importanti nel 
continente e di membro brillante e di talento tra le famiglie di Europa e della 
cristianità. 
Non siamo mai stati nemici fino ad ora. Perfino nell'ultima guerra contro gli 
Unni barbari siamo stati vostri compagni. Per quindici anni dopo quella 
guerra, siamo stati i tuoi alleati. Ed anche se le istituzioni che si sono adottate 
dopo la guerra non erano simili ma divergenti, come pensiamo, a partire dagli 
impulsi sovrani, che avevano comandato l'unità d'Italia, potremmo ancora 
camminare insieme in pace, definendoci amici. Molte persone del vostro 
popolo si sono stabilite qui da noi cosi come molti dei nostri ora sono in 
Italia. 
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Ci stimavamo l'un con l'altro. C'erano alleanze, c'era amicizia, c'era stima. E 
ora siamo in guerra - ora siamo condannati a rovinarci a vicenda. 
I vostri aviatori hanno cercato di lanciare le loro bombe su Londra. I nostri 
eserciti stanno riducendo - e ci riusciranno - il vostro impero africano sempre 
più a brandelli. E’ solo l'inizio di questo racconto cupo. Chi può dire dove ci 
porterà? Attualmente, saremo costretti a fare i conti molto più vicino. Come è 
possibile che sia avvenuto tutto ciò e soprattutto quale è la causa scatenante? 
Italiani, vi dirò la verità. 
E’ tutto a causa di un solo uomo - un uomo e un uomo solo ha guidato il 
popolo italiano in una lotta mortale contro l'impero britannico e ha privato 
l'Italia stessa della simpatia e di un'intima amicizia con gli Stati Uniti 
d'America. 
Che è un grande uomo non lo nego. Ma non nego nemmeno che dopo 
diciotto anni di potere incontrollato ha portato il Paese sull'orlo della rovina 
orribile e questo nessuno può negarlo 
E’ tutta colpa di un uomo - un uomo che, mettendosi contro la corona e la 
famiglia reale d'Italia, contro il Papa e tutta l'autorità del Vaticano e della 
Chiesa cattolica romana, contro il volere del popolo italiano, che non aveva 
sete di questo guerra; ha messo a disposizione di barbari pagani feroci gli 
amministratori e gli eredi dell'antica Roma. 
Qui sta la tragedia della storia italiana ed ecco che si erge il criminale che ha 
provocato atti di follia e di vergogna. 
Quale è la difesa che viene proposto per le sue azione? E', naturalmente, la 
disputa su sanzioni e l'Abissinia. Guardiamo a questo. 
Insieme dopo l'ultima guerra l'Italia e la Gran Bretagna hanno firmato il 
Patto della Società delle Nazioni, che impediva ai paesi che ne facevano parte 
di farsi la guerra a vicenda ed obbligava tutti i firmatari a venire in aiuto di 
qualsiasi membro attaccato da un altro. 
Attualmente l’Abissinia è venuta a bussare alla porta, chiedendo di essere un 
membro. Noi inglesi lo abbiamo sconsigliato. Abbiamo pensato che non 
avessero raggiunto uno sviluppo tale da giustificarne la loro entrata nel patto. 
Ma è stato il signor Mussolini che ha insistito che l'Abissinia dovesse  
divenire un membro della Lega. 
Ecco come è nata la disputa. E così, pur non essendo strato versato sangue 
tra di noi, di colpo la vecchia amicizia è venuta meno. 
Ma qual è la proporzione di questa disputa abissina derivante dal patto della 
Società delle Nazioni, a cui avevamo entrambi dato la nostra parola; ciò è 
proporzionale alle momentanee forche della morte tra Italia e Gran Bretagna? 
Dichiaro - e le mie parole andranno lontano - che nulla di quello che è 
successo in quel litigio Abissino può spiegare o giustificare la lotta mortale 
che ora è scoppiata tra di noi. 
Il tempo passò. Poi la grande guerra tra le democrazie inglesi e francesi e il 
militarismo prussiano o overlordship nazista ricominciò. 
Dove era la necessità per l'Italia di intervenire? Dove era la necessità di 
colpire la Francia? Dove era la necessità di dichiarare guerra alla Gran 
Bretagna? Dove era la necessità di invadere l'Egitto, che è sotto la protezione 
britannica? 
Siamo stati contenti della neutralità italiana. Durante i primi otto mesi di 
guerra abbiamo pagato grande deferenza per gli interessi italiani. Ma tutto 
questo è stato messo giù per la paura. Ci hanno detto che eravamo indeboliti, 
usurati. 
Ma non era dovuta alla paura. Non è stato a causa della debolezza. La 
Repubblica francese, per il momento è stordita, ma la Francia risorgerà. Ma 
la nazione britannica e del Commonwealth delle nazioni in tutto il mondo, e 
in effetti posso dire il mondo di lingua inglese, sono ora infiammate. Sono in 
marcia o in movimento. Tutte le forze del progresso moderno e della cultura 
antica sono con loro. Perché vi siete gettati, voi che eravate nostri amici e che 
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avreste potuto essere nostri fratelli, in questa sciagura appena iniziata e pronta 
a peggiorare con il tempo? Perché, dopo tutto questo, avete deciso di 
attaccare e invadere la Grecia? Mi chiedo perché ma soprattutto vorrei 
conoscere il motivo per il quale non ci avete consultati. Il popolo d'Italia non 
è stato consultato. L'Armata d'Italia non è mai stata consultata. Nessuno è 
stato consultato. 
Un uomo e un uomo solo ha ordinato ai soldati italiani di devastare la vigna 
del suo vicino. 
Sicuramente è giunto il momento in cui la monarchia italiana e le persone, 
che custodiscono il centro sacro della cristianità, dovrebbero avere una parola 
da dire su le suddette questioni. Sicuramente l'Esercito Italiano, che ha 
combattuto così coraggiosamente in molte occasioni in passato, ma che ora 
non ha evidentemente nessun amore per il lavoro, dovrebbe prendersi a cuore 
il futuro dell'Italia 
Posso dirvi solo che io, Churchill, ho fatto del mio meglio per evitare questa 
guerra tra l'Italia e l'impero britannico, e per avvalorare il mio interesse vi 
leggo il messaggio che ho inviato al signor Mussolini prima che tutto ciò 
iniziasse. Torniamo indietro al 16 maggio di quest'anno, 1940. Il fronte 
francese si era rotto; l'esercito francese non era ancora stato sconfitto; la 
grande battaglia in Francia era ancora in corso. Ecco il messaggio che ho 
inviato al signor Mussolini: 
"Ora che ho preso il mio incarico di primo ministro e ministro della Difesa, 
mi guardo indietro alle nostre riunioni a Roma e sento il desiderio di 
pronunciare parole di buona volontà a te, come capo della nazione italiana, 
attraverso quello che sembra essere un golfo che sempre più velocemente si 
sta allargando. E’ troppo tardi per fermare un fiume di sangue che scorre tra i 
popoli britannici e italiani? 
"Siamo in grado, senza dubbio, di infliggerci gravi lezioni l'un l'altro e male 
a vicenda e di oscurare il Mediterraneo con la nostra lotta. Se così deve 
essere, allora così sarà. Ma sappi che non sono mai stato nemico della 
grandezza italiana. E’ inutile prevedere il corso delle grandi battagli che ora 
infuriano in Europa. Ma sono sicuro che qualsiasi cosa possa accadere nel 
continente, l' Inghilterra andrà avanti fino alla fine, anche da sola, come ha 
sempre fatto, e credo, con una certa sicurezza, che saremo aiutati in misura 
crescente  dagli gli Stati Uniti e, in effetti, da tutte le Americhe. 
"Ti prego di credere che non è in alcun spirito di debolezza o di paura che io 
faccio questo appello solenne, che rimarrà agli atti. Nel corso dei secoli, 
sopra tutte le altre chiamate, arriva il grido che i coeredi di Latina e civiltà 
cristiana non deve essere variato uno contro l'altro in una lotta mortale. 
Ascoltate adesso, vi supplico di ogni onore e il rispetto, prima del rilascio del 
segnale di terrore. non sarà mai dato da noi". 
Questo è ciò che ho scritto sopra il 16 ° giorno del mese di maggio. E questa 
è la risposta che ho ricevuto da Mussolini sul 18°: 
"Rispondo al messaggio che mi avete mandato per dirvi che siete 
sicuramente a conoscenza dei gravi motivi di carattere storico e contingente 
che indirizzavano i nostri due Paesi nei campi opposti. 
"Senza andare molto indietro nel tempo, vi ricordo l'iniziativa presa nel 
1935 dal governo di organizzare a Ginevra sanzioni contro l'Italia, impegnata 
nel garantire per se stessa un piccolo spazio sotto il sole africano senza 
causare il minimo danno agli interessi e territori degli altri. Vi ricordo anche 
dello stato reale ed effettivo di servitù in cui l'Italia si ritrova nel suo mare. Se 
era per onorare la decisione del vostro governo di dichiarare guerra alla 
Germania, capirete che lo stesso senso di onore e di rispetto per gli impegni 
lo abbiamo anche in Italia". 
Questa è stata la risposta. Non faccio commenti su di esso. E' stata una 
risposta polverosa; si commenta da sé. Chiunque può vedere chi fu a volere la 
pace e chi era invece colui che desiderava guerra. 
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E qual è la posizione dell’Italia di oggi? Dove è che il Duce ha portato il suo 
popolo di fiducia dopo diciotto anni di potere dittatoriale? Che scelta difficile 
si è aperta per loro adesso? 
La scelta è di resistere a tutto l'impero britannico in mare, in aria e in Africa, 
e al vigoroso contrattacco della nazione greca. Oppure dall'altra parte 
chiamare in Attila, sopra il Brennero le sue orde di soldati famelici e le sue 
bande di poliziotti della Gestapo per occupare e per proteggere il popolo 
italiano. C'è un solo uomo che vi ha portato a tutto questo. E qui vi lascio con 
la storia fino al giorno - che credetemi arriverà - in cui l'Italia sarà 




Poco dopo, lo stesso Foreign Office notava che nessun elemento 
sembrava dare il quadro di un possibile rivolgimento politico interno, e, 
anzi, convincendosi che elementi determinanti dell’Italia erano l’apatia 
della popolazione e la mancanza di una leadership in grado di 
contrapporsi a Mussolini. Tanto più che gli insuccessi della “guerra 
parallela” sembravano rendere l’Italia sempre più nient’altro che uno 
Stato satellite di Berlino, tanto da spingere, nel 1941, l’allora segretario 
di Stato, Eden, ad affermare: 
 
La conclusione che va tratta […] è che l’apatia e la stanchezza della guerra 
sono le caratteristiche salienti dell’atteggiamento prevalente in Italia, le 
prospettiva di espellere l’Italia dal conflitto (cioè forzarla a una pace 
separata) possono essere per il momento accantonate, perché i tedeschi 
preverrebbero qualsiasi iniziativa del genere in Italia, trasformando l’attuale 
occupazione morale del paese in un’occupazione effettiva. Ma più gli italiani 
divengono depressi e inquieti, meno efficace è il contributo del governo 
fascista allo sforzo tedesco e maggiori divengono le responsabilità tedesche 
di presidiare l’Italia. 
La conclusione è che, sebbene non possiamo al momento sperare di 
sconfiggere l’Italia non dovremmo rallentare gli sforzi per colpire l’Italia dal 
cielo ogni volta che se ne presenta l’opportunità. Ogni colpo inferto all’Italia 




Il tentativo italiano di instaurare una trattativa con la Gran Bretagna 
piuttosto che con gli USA, era suggerito dalle tradizionali linee di 
politica estera dell’Italia che continuavano a vedere gli inglesi come i 
maggiori referenti per l’Europa, e per il Mediterraneo in particolare. 
Si pensava inoltre che un governo conservatore come quello guidato da 
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Churchill avrebbe temuto il disordine sociale, che poteva seguire ad 
un’ipotetica caduta di Mussolini per mano delle forze partigiane 
comuniste, largamente presenti nella resistenza, e che, pertanto, il Primo 
Ministro inglese avrebbe appoggiato invece una destituzione ad opera di 
forze conservatrici, garanti dell’ordine sociale tradizionale. Così facendo 
si supponeva che la Gran Bretagna potesse decidere dell’Italia senza 
coinvolgere gli altri alleati, considerazione smentita dai fatti: gli stessi 
inglesi avevano ormai preso impegni con le forze che potevano trarre un 
qualche godimento dalla sconfitta totale dell’Italia, come ricordava un 
memorandum degli Esteri: 
 
Non si è ancora presa alcuna decisione circa l’alternativa se imporre una 
pace punitiva o trattare l’Italia con relativa benevolenza nella speranza di 
operare una riconciliazione dopo la disfatta e assicurare la sua rapida 
collaborazione al nuovo ordine europeo. Dall’analisi seguente, comunque, si 
potrà constatare che, quali siano le decisioni in una prospettiva politica di 
lungo periodo, non esistono molte aree in cui saremo liberi di scegliere se il 
dominio italiano possa continuare oppure no. In molti casi abbiamo assunto 
precisi impegni, mentre in altri varie considerazioni rendono il ristabilimento 




Proprio l’analisi seguente il documento riportava tali impegni: la 
possibile restituzione del Trentino ad un’Austria indipendente, la 
cessione del Dodecanneso alla Grecia, l’indipendenza dell’Albania, la 
smilitarizzazione dell’Eritrea e della Somalia e una Cirenaica 
sicuramente non più sotto sovranità italiana. L’unica eccezione era la 
Tripolitania che poteva essere restituita all’Italia o affidata alle Nazioni 
Unite. 
Nel gennaio 1943, alla Conferenza di Casablanca, l’ostilità che da più 
parti viveva verso l’Italia venne dimostrata con l’inclusione di questa tra 
i paesi a cui applicare il principio della resa incondizionata come unica 
soluzione al conflitto, stoppando pertanto qualsiasi speranza di negoziare 
l’uscita dal conflitto, che pure aveva sfiorato la mente di Eisenhower, 
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comandante in capo alleato per l’Europa. Era Roosevelt a tal proposito a 
porre un veto: 
 
Non possiamo allontanarci dalla resa incondizionata. Possiamo solo dire 
agli italiani che verranno trattati con umanità e con l’intendimento di 
ricostruire: la loro Nazione secondo il principio dell’autodeterminazione, 




Il 3 settembre 1943 veniva infine firmato il cd. armistizio corto che 
sanciva la fine delle ostilità tra italiani e alleati, e doveva portare in breve 
tempo alla cobelligeranza (ufficialmente cominciata con la dichiarazione 
di guerra italiana alla Germania del 13 ottobre 1943). 
D’altronde, non era la formula della cobelligeranza a poter bastare ad un 
Italia bisognosa di rientrare nel consesso internazionale prima che la fine 
della guerra l’obbligasse ad una dura pace. Pertanto già pochi giorni 
dopo l’annuncio dell’armistizio, Badoglio chiedeva modifiche allo status 
italiano: 
 
Le clausole dell’armistizio, divulgate dalla Radio anglo-americana, hanno 
dimostrato che l’Italia ha accettato la resa a condizioni molto dure e onerose, 
specie per quanto riguarda la flotta. […] dato che i tedeschi, malgrado il 
corretto contegno degli italiani nei loro riguardi, dopo l’armistizio sono 
passati ad inequivocabili atti di guerra su vasta scala contro le Forze Armate e 
le popolazioni italiane, e dato che queste hanno virilmente reagito, il mondo 
dovrebbe conoscere che gli Alleati considerano ormai l’Italia come uno Stato 




In realtà, il concetto di cobelligeranza era vario e contrastante anche 
nella mente degli alleati, laddove per gli Stati Uniti esso aveva un 
significato concreto quasi di premessa ad un’alleanza, questo 
convincimento non ebbe mai la forza di superare concretamente le 
resistenze della Gran Bretagna che non avrebbe permesso di superare la 
formula della resa senza condizioni, incassando in questo anche il 
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sostegno francese, ispirato ad una pace punitiva verso l’Italia;  incerta, 
infine, sembrava la posizione sovietica a riguardo
24
. 
Per l’Italia la partita andava allora giocata al meglio, nella speranza di 
ottenere quantomeno un trattato di pace adeguato alle aspirazioni, basate 
ancora su di un possibile ritorno da grande potenza sulla scena 
internazionale. 
L’atteggiamento ostile della Gran Bretagna era, inoltre, ormai chiaro, 
come notava Salvemini: 
 
L’Italia è odiata e disprezzata da tutti i vicini. E’ rovinata e Churchill 
intende tenerla rovinata […]. Per almeno venti anni l’Italia non avrà voce in 
capitolo. Per almeno venti anni l’Italia dovrà occuparsi delle sue questioni 
interne se non vuole essere presa a pedate ogni volta che uscirà fuori di casa. 
Questa è la situazione. Sotto Mussolini l’Italia contava facendo dei bluff. Il 
bluff è finito. L’Italia non è più che una sfera di influenza inglese, una 




Pertanto, bisognava ricercare un nuovo partener che sostenesse la 
necessità di un atteggiamento equilibrato e di un trattato di pace “giusto”, 
e questo venne individuato negli Stati Uniti.  
In effetti, la forte comunità italo-americana esercitava una grande 
influenza sulla politica statunitense e in particolare sul Partito 
Democratico, costituendo una riserva di voti elettorali non trascurabile da 
nessun candidato. Importanza testimoniata anche dal fatto che mai gli 
italiani residenti negli Stati Uniti furono considerati nemici, al contrario 
di quanto accadde per i cittadini tedeschi e giapponesi chiamati “stranieri 
nemici”26. Da subito si mostrò allora la necessità per gli italiani di 
riallacciare in qualche modo i contatti con quella comunità: 
 
[…] In America noi abbiamo dodici milioni di italiani, i quali, durante il 
fascismo, avevano finito per dimenticare la Patria, ma che oggi sono ritornati 
ad amarla. Questi uomini però non conoscono più l’Italia, mancano di notizie 
e non riescono forse ad avere delle idee esatte. Inoltre mancano di direzione, 
                                                     
24
 R. H. Rainero, Il trattato di pace delle Nazioni Unite con l’Italia, Cisalpino, Milano 1997, 
pp. 71-72. 
25
 G. Salvemini, Lettere dall’America 1944-1946, a cura di A. Merola, Laterza, Bari 1967, p. 
62, in A. Varsori, L’atteggiamento britannico verso l’Italia (1940-1943), in A. Placanica (a 
cura di), 1944, Salerno capitale: istituzioni e società, cit., p. 157. 
26
 R. H. Rainero, Il trattato di pace delle Nazioni Unite con l’Italia, cit., p. 82. 
20 
 
non hanno un uomo che ne riunisca gli spiriti, e li faccia vibrare di amor 
patrio, un uomo che faccia comprendere quanto bene essi possono fare 
all’Italia. Se qualcuno andasse in America a parlare con i personaggi più 
influenti, qualcuno che in umiltà […] rappresentasse le condizioni dell’Italia, 
le sue necessità, le sue aspirazioni non più egemoniche ma soltanto giuste 
[…] io credo che noi potremmo trarre enormi benefici. Questa persona potrà 
giungere fino al Presidente il quale, già ben disposto verso di noi, non rimarrà 
indifferente all’opinione di dodici milioni di votanti. Se all’alba del 1944, 
l’anno delle elezioni, gli italiani d’America chiedessero al Presidente di 
appoggiare politicamente e militarmente il nostro paese, è da ritenere che il 
signor Roosevelt non vorrà rifiutarsi. […]27 
 
Nel 1944 il Dipartimento di Stato inviava questo memorandum a 
Rooselvelt: 
 
1. non si dovrebbero togliere territori all’Italia soltanto per punire un 
nemico sconfitto o per ricompensare un alleato;  
2. gli aspetti etnici dovrebbero predominare, anche se saranno tenuti 
presenti quelli economici e strategici;  
3. riguardo alle colonie la prima considerazione deve essere il benessere 
delle popolazioni indigene; gli altri imperi coloniali non devono 
ingrandirsi a spese delle colonie italiane, e se le colonie italiane fossero 
messe sotto amministrazione internazionale, ci si dovrebbe impegnare a 
sottoporre a simile amministrazione almeno anche altri possessi coloniali 
 
Ma, alla fine della guerra, nella presa di coscienza da parte americana di 
giocare adesso sul campo internazionale come maggiore superpotenza e 
di dover rifuggire da qualsiasi tendenza isolazionista (come segnalò per i 
repubblicani Vandenberg
28), si realizzava che l’Italia non poteva essere 
un caso da trattare separatamente dagli altri e che, invece, ogni decisione 
che la riguardava avrebbe influito sui rapporti con i Grandi. 
Già a Postdam, infatti, nel luglio del 1945, dove pure gli Stati Uniti 
erano riusciti a riaffermare la priorità del caso italiano e la promessa di 
una ammissione alle Nazioni Unite nella condizione che un governo 
democraticamente eletto avesse ottenuto la ratifica del trattato, il dibattito 
non era entrato nel merito della questione lasciando l’appoggio 
americano sul terreno delle buone intenzioni. 
Bene lo segnalava De Gasperi, allora Ministro degli Esteri: 
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Il governo americano ci ha finora dato frequenti ed esplicite, ma generiche, 
assicurazioni di benevolenza e appoggio […] sarebbe ora di fondamentale 
importanza riuscire ad indurlo a più definitiva presa di posizione in merito 




Non era ancora il tempo della guerra fredda e gli USA cercavano di 
mantenere proficue collaborazioni con i sovietici, evitando pertanto 
offensive diplomatiche che potessero incrinare i rapporti con 
quest’ultima, tenendo ben presente che del resto continuavano i dissidi 
con gli alleati inglesi. 
Poco dopo, nella conferenza di Mosca del dicembre 1945, gli italiani si 
sentirono traditi da Londra e Washington che avevano accettato che le 
procedure di elaborazione dei trattati venissero unificate, correndo il 
rischio di esporre il caso italiano alle sistematiche rivendicazioni 
sovietiche per l’Europa dell’Est. 
Sempre il Dipartimento di Stato segnalava allora che: 
 
I sovietici hanno a loro attivo un primato pro-italiano nelle discussioni sulle 
clausole militari e su quelle economiche, inoltre essi hanno fatto sapere in 
Italia che non appoggeranno le richieste francesi e austriache. In tema di 
riparazioni il partito comunista italiano cerca di confondere le carte in tavola, 
sottolineando la generosità sovietica di richiedere solamente 100 milioni di 
dollari, mentre gli Stati Uniti – essi sostengono – devono all’Italia due 
miliardi di dollari quali costi di occupazione. Per quanto riguarda le colonie, 
le proposte americane o britanniche non sono molto più popolari di quelle 
sovietiche presso gli italiani. Non vi è dubbio, inoltre, che Gusev (il sostituto 
sovietico del consiglio) cerca di ‘portare l’acqua a due mulini’ quando la 




Effettivamente, le relazioni italo-sovietiche erano riprese abbastanza 
bene, fin dalla spregiudicata mossa che nel 14 marzo del 1944 aveva 
portato alla ripresa delle relazioni diplomatiche tra il governo italiano e 
quello dell’Unione Sovietica, primo e unico paese per svariati mesi con 
cui l’Italia riallacciava rapporti diplomatici. 
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Una mossa intrapresa dal governo Badoglio principalmente per agire 
sugli alleati anglo-statunitensi e portarli a rivedere le condizioni 
armistiziali, tanto da spingere anche di fronte alle iniziali reticenze 
sovietiche: 
 
[…] Mi dice [Vyshinsky] di aver ripensato durante la notte al mio 
suggerimento di ripresa di contatti fra la Russia e l’Italia. Osserva che dal 
punto di vista tecnico il ristabilimento di tale contatto è certamente 
giustificato e giustificabile, in quanto non rappresenterebbe che dai ai Soviet 
quella stessa situazione in cui sono inglesi e americani. Cioè parità di 
condizioni fra i tre maggiori Alleati. E’ più complicato invece il problema 
politico per i gravi riflessi diretti e indiretti che una siffatta iniziativa non 
potrebbe non esercitare sia sulla situazione interna italiana, sia sui rapporti fra 
Soviet, Stati Uniti, Gran Bretagna. […] 
Dal punto di vista internazionale non mi nascondo che una ripresa dei 
rapporti italo-sovietici non potrebbe essere certamente attuata attraverso una 
soluzione concordata fra Russia, Gran Bretagna e Stati Uniti. Occorrerebbe 
dunque, a mio avviso, che fosse attuata a Mosca a momento opportuno, con 
iniziativa segreta e autonoma. […] Riterrei anzi probabile che un gesto russo 
in questo senso potrebbe forse provocare un parallelo gesto anglo-americano. 
Si scongelerebbe dunque insieme sia la situazione interna italiana, sia, 
probabilmente, l’attuale situazione armistiziale intollerabile per giungere in 





La mossa, d’altronde, riscosse ben poco successo, come riferiva l’allora 
ambasciatore a Mosca Quaroni: 
 
[…] Quando il vincitore è una coalizione, la speranza del vinto è sempre 
quella di riuscire ad insinuarsi nei dissidi fra gli alleati […] mi ero 
immaginato che la ripresa delle relazioni diplomatiche con noi da parte della 
Russia – e le reazioni, asprette anzi che no, degli anglossasoni – volesse dire 
che, nei suoi piani del dopoguerra, la Russia pensasse un po’ particolarmente 
a noi e che ci fosse quindi la possibilità di giocare, sia pure entro certi limiti, 
la carta russa. E la stessa speranza era nata laggiù in Italia. Naturalmente 




In ogni caso, le relazioni diplomatiche tra i due paesi continuarono, 
nella ricerca di una soluzione al problema dei prigionieri di guerra 
italiani in mano ai russi e nell’avvio di negoziati per scambi commerciali. 
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L’interesse del governo italiano a relazioni economiche con l’Urss non 
era nuovo e si richiamava alla tradizionale vocazione dell’industria 
nazionale verso i paesi dell’Europa orientale, dove più facilmente i propri 
beni finiti potevano essere piazzati senza subire la concorrenza di 
produttori ben più forti, come invece sui mercati occidentali. 
A tal proposito una memoria di Sforza: 
 
[…] valga in linea generale sull’insieme dei rapporti economici italiani coi 
paesi dell’Est europeo – scriveva Sforza nella memoria – che le relazioni con 
tali mercati sono per noi insopprimibili anche a prescindere dal fatto che la 
situazione geografica italiana ha sempre reso necessario un ampio respiro 
politico in quella direzione. Anche se oggi molti dei prodotti alimentari ed 
agricoli per noi indispensabili ci provengono o ci proverranno dal piano ERP, 
sta di fatto che le maggiori tra le industrie italiane, specie del settore 
metallurgico, non possono esportare se non su quei mercati.  Basta pensare 
alle costruzioni navali, ai trattori e in genere a quel complesso di lavoro che 
dà una vita in Italia a centinaia di migliaia di operai per rendersi conto che di 




L’accordo doveva consistere quindi nella vendita di beni finiti dei 
settori delle costruzioni meccaniche e navali, che maggiormente 
potevano interessare i sovietici, in cambio di materie prime. Erano buone 
intenzioni che rimasero però tali per vari anni, dato che le stesse materie 
prime che l’Italia ricercava non abbondavano all’epoca nell’Unione 
Sovietica, impegnata com’era nella ricostruzione interna e nel 
commercio con i paesi della propria zona d’influenza. 
D’altronde lo stesso riavvicinamento diplomatico fu frenato dalle 
questioni delle riparazioni di guerra e della pace. In definitiva, l’URSS 
non poteva che guardare solo secondariamente all’Italia - in funzione di 
un qualche possibile sviluppo interno dato da una vittoria elettorale del 
Pci - che per ora era saldamente ancorata alla zona d’influenza 
occidentale. 
Bene lo spiegava Molotov di fronte alle pressanti richieste di revisioni 
proveniente dall’Italia: 
 
                                                     
33
 R. M. Della Rocca, Le relazioni economiche italo-sovietiche nel dopoguerra (1945-1948), 
in A. Varsori, La politica estera italiana nel secondo dopoguerra, Edizioni Universitarie LED, 
Milano 1993, p. 283 
24 
 
La situazione politica è molto più complessa di quello che potrebbe 
sembrare all’opinione pubblica italiana […] Se la situazione italiana è 
difficile, non meno difficile, per le stesse ragioni è la situazione di altri paesi 
dei cui interessi noi abbiamo assunta la protezione: per esempio la Romania 
[…] tutto quello che concerne la Romania, se non altro per ragioni 
geografiche, ha un interesse per noi molto maggiore che non quello che 
concerne l’Italia… Il Governo italiano non può chiederci di sacrificare questi 
nostri interessi per gli interessi italiani […]. Se fosse possibile separare le 
questioni italiani dalle altre può essere sicuro che l’Urss avrebbe dato il suo 
consenso a queste e anche ad altre [richieste italiane]: ma purtroppo non è 
possibile: non posso spiegare tutte le implicazioni della questione […] siamo 
noi che dobbiamo decidere […] è anche interesse del Governo italiano, 
poiché più che la conclusione della pace un po’ prima un po’ dopo, le 
possibilità di ripresa dell’Italia sono connesse col più grande problema della 
collaborazione tra le tre Grandi Potenze che è premessa essenziale per la pace 
[…] nel momento attuale la miglior contribuzione […] del Governo italiano è 
quella di avere pazienza e di aspettare: come fanno del resto altri paesi che si 
trovano nella stessa situazione […] l’Italia abbia fiducia, pazienza ed aspetti 




A chiudere il giro dei Grandi che avrebbero deciso del futuro dell’Italia 
vi era la Francia, la quale, dopo la Conferenza di Postdam, fu invitata a 
partecipare al Consiglio dei Ministri degli Esteri che si sarebbe occupato 
della stesura dei trattati di pace. I rapporti di questa con l’Italia furono 
nei primi tempi particolarmente conflittuali, aggravati dalle lentezze con 
cui l’Italia riconobbe il Comitato di Algeri come governo legittimo della 
Francia, allineandosi agli Stati Uniti ed alla Gran Bretagna nella 
diffidenza verso De Gaulle
35
.  
A complicare il quadro c’era la dura condizione a cui erano andati 
soggetti gli italiani sul territorio metropolitano francese e nelle sue 
colonie (in particolare in Tunisia, dove era venuta a cadere la 
convenzione italo-tunisina del 1896 che riconosceva uno status 
particolare alla comunità italiana in loco) e, in generale, la ripresa 
particolarmente lenta dei rapporti diplomatici, seguente a 
quell’aggressione italiana del 1940 che era stata vista come una 
pugnalata alla schiena e che aveva dato adito a miti e leggende, come 
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quella sul mitragliamento di civili francesi in fuga al momento della 
ritirata ad opera di aeroplani italiani. 
 
[Questi aerei sarebbero stati] visti da centinaia, da migliaia di persone, 
alcune delle quali portano nella loro carne le cicatrici di quella mitraglia… 
Gli aeroplani in oggetto avevano la coccarda tricolore, e chi li ha visti 




Senza contare che, con una artificio giuridico, si riteneva ancora in 
vigore lo stato di guerra tra Francia e Italia, a seguito della denuncia 
dell’armistizio del 1940 - effettuata dall’Italia stessa come gesto di 
distensione -, e del non riconoscimento dell’armistizio firmato dall’Italia 
con le forze anglo-americane a nome di tutte le Nazioni Unite. 
 
Parlando dell’invito rivolto dai tre grandi alla Francia, di riconoscere 
l’armistizio con l’Italia, constatammo tutta la illogicità di un eventuale 
riconoscimento da parte della Francia di un armistizio che era stato concluso 
senza di lei, di cui il governo francese non aveva mai saputo nulla e che per ¾ 
riguarda la situazione interna italiana allo scopo di salvare la monarchia e di 
appoggiare l’esercito di Badoglio37. 
 
 
1.3 Il trattato di pace 
 
L’avvio delle trattative di pace tra i Quattro 
 
L’Italia al tempo delle trattative di pace, presentava l’idea, ancora 
largamente diffusa nella sua classe dirigente, di poter discutere da pari 
con le altre potenze, permettendosi anche una sorta di supponenza nei 
riguardi dei vincitori minori. Ciò spinse De Gasperi a stilare una lista di 
priorità che l’Italia avrebbe dovuto difendere quando fosse stata chiamata 
alla Conferenza di pace per dire la propria. 
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Non sappiamo ancora quale sarà la procedura per la prossima Conferenza 
ma sembra che potremo far presenti le nostre ragioni. Occorre quindi essere 
preparati sulle varie questioni che ci interessano e che potranno venire in 
discussione. […] La principale e più minacciosa è quella della Venezia 
Giulia; poi Alto Adige; poi Francia: il tutto inquadrato nella questione 
mediterranea e nel problema delle colonie e del Dodecaneso. Su queste due 




Del resto la situazione internazionale sembrava maggiormente 
favorevole, almeno nei toni che le potenze esprimevano riguardo 
all’Italia. 
La Gran Bretagna si trovava ad un cambio di governo che faceva ben 
sperare, con il laburista Bevin che diveniva segretario di stato agli affari 
esteri al posto del sempre più ostile Eden. Era un auspicio segnalato già 
da qualche tempo: 
 
[…] non si deve escludere a priori una vittoria dei laburisti, con la 
conseguente costituzione di un governo di sinistra. In tal caso potremo 
contare su di un atteggiamento apertamente favorevole o quanto meno scevro 
di tante riserve. I laburisti aspirano ad assumere il <<leadership>> delle 
sinistre democratiche in Europa e seguiranno quindi una politica estera più 
liberale e contano farsi amica l’Italia […]. Bevin mi diceva a questo 
proposito che se, com’egli credi, il suo partito riuscirà vincitore alle urne, egli 
conta dedicarsi al più presto alla stipulazione di una pace provvisoria con 
l’Italia, che le consenta di uscire dal presente stato d’incertezza39. 
 
Con la Francia i conflitti si stavano appianando e, nonostante la breve 
occupazione francese della Valle d’Aosta – mal vista da un’Italia 
timorosa di annessioni – le posizioni si andavano definendo: venivano 
infatti chieste all’Italia cessioni di frontiera quali Briga e Tenda in 
cambio dell’appoggio francese, evidentemente utile per quanto non 
determinante, in tutte le altre questioni soggette alle trattative di pace. 
L’Italia, al contrario, preferiva tergiversare, nella speranza che il tempo e 
qualche cambio di governo avrebbero fatto decadere la richiesta, senza 
cogliere d’altronde l’importanza simbolica che De Gaulle dava alla 
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questione, tanto da impegnarcisi direttamente di fronte all’opinione 
pubblica francese. Lo notava, purtroppo alquanto inascoltato, il nostro 
rappresentante a Parigi, Saragat: 
 
Il generale De Gaulle […] accarezza il sogno di una Europa democratica 
facente centro alla Francia e suscettibile di sviluppo autonomo. […] Nessun 
dubbio quindi sulla sincerità di De Gaulle quando tende la mano al nostro 
paese. Ma nessun dubbio anche sulla volontà fanatica di volere che l’accordo 
si risolve in un rafforzamento del prestigio francese affinché alla Francia non 
sfugga il primato di questa nuova Europa vagheggiata. 
La politica di De Gaulle nei confronti dell’Italia è quindi in fondo quella 
stessa che praticava Churchill: l’alleanza, dopo aver impresso su di noi il 
sigillo di una inferiorità permanente che ci tolga ogni velleità di competizione 
per raggiungere, non diciamo il primato, ma semplicemente l’eguaglianza. 
Tenda e Briga, al di là delle ragioni strategiche evidenti per cui sono 
richieste dalla Francia, costituiscono il pegno tangibile tanto di un prezzo che 
l’Italia dovrebbe pagare per il proprio riscatto morale e politico, quanto di un 
riconoscimento simbolico del primato della nazione vicina. Tenda e Briga 
significano che la Francia non ha dimenticato e non intende dimenticare il 
coup de poignard dans le dos; e che quel tanto di irreparabile che è avvenuto 
fra i due paesi, troverà la sua permanente denunzia nella amputazione di un 




L’URSS, pur restando fedele ai suoi interessi o, meglio ancora, a quelli 
dei suoi partner, riguardo la frontiera orientale, aveva un qualche minimo 
interesse ad un’Italia non ostile, vista anche la forza del partito comunista 
italiano, tale da spingerla a prendere posizioni affini all’Italia su colonie 
e Alto-Adige.  
Gli Stati Uniti, infine, pur essendosi rivelati una delusione a Mosca, 
continuavano ad alimentare ottime aspettative nell’opinione pubblica. 
Fu allora De Gasperi a cercare di spingere gli americani a concretizzare 
tali aspettative: 
 
Governo nordamericano ci ha sinora dato assicurazioni di benevolenza e di 
appoggio frequenti ed esplicite, ma generiche di cui siamo estremamente 
riconoscenti. Ma sarebbe ora fondamentale importanza riuscire ad indurlo a 
più definite prese di posizione sulle singole questioni che ci riguardano. […] 
Dovremo dunque uscire dalle generalità della «pace equa» per entrare nel 
vivo delle questioni concrete. Ed è ciò che vorremmo che gli Stati Uniti 
facessero, anche perché sono i soli che possono veramente farlo con spirito di 
obiettività e di giustizia. Noi sappiamo del resto che la Cina svolgerà, in seno 
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al Consiglio dei Cinque, un'azione decisamente a noi favorevole e faremo di 
tutto per giungere con la Francia a una preventiva intesa che possa 
assicurarcene l'appoggio, o, almeno, neutralizzarne il contrasto. Carandini, 
pur riaffermandosi convinto che ci troveremo di fronte condizioni dure, 
informa d'altra parte che atteggiamento britannico risulta meno intransigente, 
in parte per maturata convinzione, in parte per reazione intenzioni punitive 
russe, in parte per compiacere americani.  
[…] Ella vorrà soprattutto insistere sulla certezza che un deciso 
atteggiamento nordamericano è destinato ad incidere profondamente 
sull'atteggiamento di tutte le altre delegazioni e quindi dipende in definitiva 
da Washington se saranno evitate soluzioni che portino in sé la congenita e 





Le notizie che arrivavano dalle riunioni dei Quattro erano però tutt’altro 
che positive: già nella stesura del preambolo prendeva maggiormente 
piede l’affermazione che voleva l’Italia responsabile della guerra di 
aggressione e la cui richiesta di armistizio era un effetto dei soli eventi 
militari a lei contrari, mettendo così completamente in secondo piano la 
cobelligeranza. Nelle specifiche questioni la situazione non era migliore: 
- per la frontiera orientale la linea Wilson, indicata dagli italiani 
come il meglio possibile, non veniva presa in considerazione da 
nessuna potenza, con la sola proposta americana che, pur essendo 
molto più ad ovest, in qualche modo ne seguiva il tracciato. La 
linea inglese era ancora favorevole all’Italia, in quanto 
leggermente ridotta rispetto a quella statunitense, ma era quella 
francese la vera sorpresa, privando l’Italia di Pola e di tutta l’Istria 
meridionale. Niente di nuovo, infine, giungeva dalle proposte 
sovietiche e jugoslave, che privavano l’Italia di territori che 
possedeva persino prima del 1866; 
- sulle colonie, eccetto la buona disposizione della Francia (che in 
cambio chiedeva però Briga e Tenda), gli altri erano ben al di là 
delle posizioni italiane, con la Gran Bretagna fortemente 
interessata a pressoché tutti gli ex possedimenti italiani, e 
l’Unione Sovietica che pure non disdegnava, a dispetto dei suoi 
principi anticolonialisti, la possibilità di partecipare alla 
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spartizione del bottino. Gli USA restavano invece fedeli al 
principio dell’amministrazione fiduciaria collettiva per tutte le ex 
colonie; 
- sull’economia le posizioni erano ribaltate, con l’URSS disposta a 
ridurre le proprie pretese, di fronte invece al blocco degli anglo-
americani, meno disposti a fare concessioni in tal campo; 
- un po’ meglio andava per il solo Alto Adige, dove l’Austria aveva 
chiesto il possesso basandosi sul principio etnico, trovando 
particolare favore nell’opinione pubblica inglese. Gli italiani 
facevano invece valere un principio morale, ricordando la lotta 
degli austriaci al fianco dei tedeschi fino alla fine della guerra e 
incassando in questo l’appoggio dell’URSS e degli Stati Uniti42. 
 
In effetti, le questioni singolarmente prese erano di particolare interesse 
solo per l’Italia che in esse si giocava il ruolo della nazione all’alba del 
dopoguerra, mentre per i Grandi tutto si basava su questioni di principio 
e insieme su considerazioni di carattere strategico all’interno di un 
mondo che si andava sempre più delineando come bipolare. In sostanza 
non era la Venezia Giulia a rendere o meno l’URSS un gigante in terra, 
né i pochi km
2
 richiesti dalla Francia a cambiare i rapporti che comunque 
quest’ultima avrebbe intrattenuto con l’Italia.  
Per i sovietici, ad esempio, bene scriveva Quaroni, all’epoca 
ambasciatore a Mosca: 
 
[…] la Russia è per una pace punitiva. La parola non rende però che 
imperfettamente il pensiero: si tratta di una impostazione dottrinaria dei russi 
per cui la guerra contro l’Unione Sovietica è una colpa e chi l’ha fatta deve 
assumersi, a pegno della sua conversione, una pena: inflitta la pena, tanto 
meglio se la si prende con buona grazia, è finita e non ci si pensa più. Nei 
nostri riguardi questo concetto di pace punitiva in se stesso si sarebbe potuto 
limitare ad una certa misura di riparazioni e di punizioni dei responsabili di 
colpe verso l’Unione Sovietica. Per il resto ci siamo trovati disgraziatamente 
di fronte ad una serie di questioni in cui noi eravamo sul cammino 
dell’Unione Sovietica. La frontiera orientale: la vogliono gli jugoslavi che 
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sono un anello importante nella catena degli Stati amici; è una zona che può 
servirle di base per una azione politica ed economica […]43 
 
A inizio luglio 1946 la bozza del trattato era ormai pronta, tale da 
permettere la convocazione per la generale Conferenza di pace per il 29 
di luglio. Era una bozza che, al suo solo svelarsi agli italiani, accese le 
indignazioni più varie: la Francia otteneva Briga e Tenda; le colonie 
italiane venivano stralciate dal trattato di pace, rimandando la decisione 
sulla loro sorte; per la Venezia Giulia veniva stabilita 
l’internazionalizzazione di Trieste, senza il favore né degli italiani né 
degli jugoslavi. In pratica nessuna delle richieste italiane era stata 
accolta, lasciando a quest’ultima l’unica possibilità di giocare la partita 
alla Conferenza di pace, dove tutti e 21 i paesi vincitori avrebbero deciso 
definitivamente sulla questione. 
 
 
Dalla Conferenza dei 21 a New York 
 
Nella speranza che ancora ci fosse spazio per ottenere qualcosa, De 
Gasperi, divenuto Presidente del Consiglio nel dicembre 1945, curò la 
partecipazione italiana in maniera minuziosa, tale da renderla sempre 
pronta ad intervenire su ogni questione
44
. 
Ci si aspettava inoltre che i paesi latino americani, sostanzialmente 
vicini alle posizioni italiane, premessero sulle altre nazioni (in particolare 
sugli Stati Uniti, ad essi legati) in senso favorevole all’Italia e, in tal 
senso, si erano ripresi intensi contatti diplomatici, al fine di spingere il 
Brasile (che partecipava alla Conferenza) a farsi portavoce continentale 
durante le trattative: 
 
Sembra giunto il momento che gli Stati dell’America latina riprendano e 
sviluppino con ogni intensità loro azione per una pace giusta. […] 
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E’ superfluo ripetere che questa duplice azione sembra giustificata da un 
vero e proprio interesse latino-americano (razza, religione, civiltà, larghe 
collettività italiane nei singoli Paesi, ecc). 
[…] è questo indubbiamente un momento per noi cruciale in cui è 
necessario che gli Stati amici mobilitino ogni loro energia per evitare che sia 
imposta a noi una pace di punizione e vendetta e all’Europa un’ulteriore 




Il 29 luglio era intanto giunta ufficialmente la bozza di trattato nelle 
mani del governo, il quale, poco dopo, in Consiglio dei Ministri, emanò 
tale comunicato: 
 
Il Consiglio ha esaminato l’abbozzo del trattato di pace presentato dai 
Quattro alla Conferenza di Parigi. Dopo una lunga relazione del presidente 
ministro degli esteri on. De Gasperi, il quale ha letto e commentato gli 
articoli principali del trattato ed ha messo in rilievo il parere dei tecnici 
riguardante i diversi settori, si è svolta una approfondita discussione, dalla 
quale è emersa unanime, penosa impressione per la durezza e la gravità del 
documento, compilato senza che il Governo italiano fosse consultato su 
questioni essenziali e particolarmente su quelle economiche. E’ stato 
constatato fra l’altro che oltre le dolorose mutilazioni territoriali già note e 
l’impotenza difensiva a cui l’Italia sarebbe ridotta, le misure riguardanti le 
riparazioni, congiunte al disconoscimento di ogni credito in confronto alla 
stessa Germania, mettono in pericolo le possibilità di sviluppo economico e 
l’indipendenza stessa della Nazione. Il Consiglio ha invitato la delegazione 
che si recherà a Parigi a fare ogni sforzo affinché le Nazioni Unite, tenendo 
conto del contributo dato dal popolo italiano nella guerra di liberazione e 
della esigenza vitale della democrazia italiana, nonché dei principi di 
giustizia ai quali la pace dovrà ispirarsi per essere giusta e duratura, non 
precludano all’Italia la possibilità di diventare un elemento fattivo della 




Poco dopo, il 10 agosto, l’Italia era ammessa a parlare davanti alla 
Commissione plenaria della conferenza. 
Fu De Gasperi a tenere il discorso: 
 
[…] permettete che vi dica che questo trattato […] è, nei confronti 
dell’Italia, estremamente duro; ma se esso tuttavia fosse almeno uno 
strumento ricostruttivo di cooperazione internazionale, il sacrificio nostro 
avrebbe un compenso: l’Italia che entrasse, sia pure vestita del saio del 
penitente, nell’O.N.U., sotto il patrocinio dei Quattro […] tutto ciò potrebbe 
essere uno spettacolo non senza speranza e conforto. 
[…]Si può credere che sia così?  
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Evidentemente ciò è nelle vostre intenzioni, ma il testo del trattato parla un 
altro linguaggio […] Mai, mai nella nostra storia moderna le porte di casa 
furono così spalancate, mai le nostre possibilità di difesa così limitate […] Né 
questa volta ci si fa balenare la speranza di Versailles, cioè il proposito di un 
disarmo generale, del quale il disarmo dei vinti sarebbe solo un anticipo. Ma 
in verità più che il testo del trattato, ci preoccupa lo spirito […] il 
rivolgimento (del fascismo NdR) non sarebbe stato così profondo, se non 
fosse stato preceduto dalla lunga cospirazione dei patrioti che in Patria e fuori 
agirono a prezzo di immensi sacrifici, senza l'intervento degli scioperi politici 
nelle industrie del nord senza l'abile azione clandestina degli uomini 
dell'opposizione parlamentare antifascista (ed è qui presente uno dei suoi più 
fattivi rappresentanti) che spinsero al colpo di stato. Rammentate che il 
comunicato di Potsdam del 2 agosto 1945 proclamava: «l'Italia fu la prima 
delle Potenze dell'Asse 149 a rompere con la Germania, alla cui sconfitta essa 
diede un sostanziale contributo ed ora si è aggiunta agli Alleati nella guerra 
contro il Giappone». «L'Italia ha liberato se stessa dal regime fascista e sta 
facendo buoni progressi verso il ristabilimento di un governo e istituzioni 
democratiche» […] Che cosa è avvenuto perché nel preambolo del trattato si 
faccia ora sparire dalla scena storica il popolo italiano che fu protagonista? 
[…] Non posso negare che la soluzione del problema di Trieste implicava 
difficoltà oggettive che non era facile superare […] Abbandonando la 
frontiera naturale delle Alpi e per soddisfare alle aspirazioni etniche 
jugoslave, proposi allora la linea che Wilson aveva fatto propria, quando il 23 
aprile 1919 nella Conferenza della pace a Parigi invocava <<Una decisione 
giusta ed equa, non già una decisione che eternasse la distinzione tra vincitori 
e vinti>> […] Ebbene, che cosa è accaduto sul tavolo del compromesso 
durante il giugno, perché il 3 luglio il Consiglio dei Quattro rovesciasse le 
decisioni […] e facesse […] un cosiddetto <<Territorio Libero di Trieste>> 
con particolare statuto internazionale? Questo rovesciamento fu per noi 
un'amarissima sorpresa e provocò in Italia la più profonda reazione […] Altre 
questioni rimangono aperte o sono risolte nel trattato solo negativamente. 
Non posso ritenere, ad esempio, che i nostri rapporti con la Germania si 
possano considerare definiti con l'art. 67 di codesto trattato, il quale impone 
all'Italia la rinuncia a qualsiasi reclamo compresi i crediti contro la Germania 
e i cittadini germanici fino alla data dell'8 maggio 1945 [...] Alcune clausole 
economiche sono durissime. Così per esempio l'art. 69 che concede ad ogni 
Potenza alleata od associata il diritto di sequestrare, ritenere o liquidare tutti i 
beni italiani all'estero, salvo restituire la eventuale quota eccedente i reclami 
delle Nazioni Unite […] Prendiamo atto con soddisfazione che nella 
Conferenza dei Quattro  - seduta del 10 maggio - la proposta di affidare 
all'Italia sotto forma di amministrazione fiduciaria le sue colonie ha 
incontrato consensi. Confidiamo che tale assenso trovi pratica applicazione 
nel momento di deliberare. In attesa, purché non si chiedano rinunce 
preventive, non facciamo obbiezioni al rinvio, né al prolungamento 
dell'attuale regime di controllo militare in quei territori. Ma noi ci attendiamo 
che l'amministrazione di quei territori durante l'anno di proroga sia, in 
conformità della legge internazionale, affidata almeno per un'equa parte ai 
funzionari italiani, sia pure sotto il controllo delle autorità occupanti. E 
facciamo viva istanza perché diecine e diecine di migliaia di profughi dalla 
Libia, Eritrea e Somalia che vivono in condizioni angosciose in Italia o in 
campi di concentramento nella Rhodesia o nel Kenya possano ritornare alle 
loro sedi. 
[…] Signori delegati, grava su voi la responsabilità di dare al mondo una 
pace che corrisponda ai conclamati fini della guerra, cioè all'indipendenza e 
alla fraterna collaborazione dei popoli liberi. Come italiano non vi chiedo 
nessuna concessione particolare, vi chiedo solo di inquadrare la nostra pace 
nella pace che ansiosamente attendono gli uomini e le donne di ogni Paese 
33 
 
che nella guerra hanno combattuto e sofferto per una meta ideale. Non sostate 
su labili espedienti, non illudetevi con una tregua momentanea o con 
compromessi instabili, guardate a quella meta ideale, fate uno sforzo tenace e 
generoso per raggiungerlo. 
È in questo quadro di una pace generale stabile, signori delegati, che vi 
chiedo di dare respiro e credito alla Repubblica d'Italia: un popolo lavoratore 
di quarantasette milioni è pronto ad associare la sua opera alla vostra per 




Il discorso - forse troppo specifico sulle questioni che interessavano il 
trattato - fu giudicato positivamente sia negli Stati Uniti che in Gran 
Bretagna (dove ottenne anche un notevole spazio sulla stampa inglese, 
mai troppo morbida con l’Italia), incontrando sostanzialmente il solo 
parere negativo dei sovietici che rimproveravano a De Gasperi di non 
aver condannato a fondo né le azioni né l’ideologia fascista nel suo 
primo discorso davanti ad un consesso di nazioni tanto ampio, 




Era chiaro, in ogni caso, che quel discorso non avrebbe cambiato le sorti 
italiane, così come non l’avrebbe fatto la Conferenza dei Ventuno: i 
Quattro si erano già impegnati a difendere vicendevolmente i 
compromessi sostanziali raggiunti nella bozza. Lo stesso De Gasperi, 
d’altronde, si accorse della sostanziale inutilità della delegazione italiana, 
se, il 17 agosto, in un’intervista affermava: 
 
Ho visto i ministri degli esteri di molti paesi, ho avuto con loro lunghe 
conferenze. Ma come posso io imprimere nelle menti di rappresentanti di stati 
sconfinati come l’Unione Sovietica e il Canada l’importanza vitale che hanno 
nelle coscienze italiane le poche centinaia di chilometri quadrati della 
Venezia Giulia? Questo minuscolo angolo di mondo è per noi d’importanza  
cento volte maggiore di quello che possa apparire a questi paesi. Trieste è il 
primo esempio in Europa di una terra in cui una somma di incrostazioni di 
storia e di prestigio fanno del poco spazio una entità che trascende di gran 
lunga la sua importanza fisica. Ho dovuto, purtroppo, constatare la 
incrollabilità con cui i Quattro Grandi stanno fermi sulle decisioni prese; 
mentre mi sono reso conto che, con il voto contrario dei cinque membri del 
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blocco sovietico non vi è la possibilità di far prevalere alla conferenza una 
maggioranza di due terzi per una decisione favorevole all’Italia49. 
 
In realtà, un successo arrise la diplomazia italiana, pur se ottenuto 
proprio al di fuori della Conferenza di Pace, che si limitò a ratificarne il 
risultato: la questione dell’Alto-Adige fu infatti risolta da un accordo 
diretto tra l’Italia e l’Austria. 
In effetti, dopo che nella bozza di trattato i Quattro (con il parere 
contrario degli inglesi) confermarono la linea di frontiera del Brennero, 
l’Austria accettò un emendamento al trattato, proposto dalla stessa Italia, 
che rendeva l’Alto-Adige (e con esso il Trentino) un territorio dalle 
ampie autonomie: 
 
1) Il Governo italiano adotterà a favore della provincia di Bolzano e dei 
comuni mistilingui della provincia di Trento, norme che tutelino il 
carattere etnico e garantiscono lo sviluppo culturale ed economico di 
quelle popolazioni di lingua tedesca. […] 
2) Alle popolazioni della provincia di Bolzano ed a quelle dei comuni 
mistilingui della provincia di Trento verrà assicurata, anche nei limiti di 
una eventuale più vasta circoscrizione territoriale, l’autonomia 
nell’esercizio del potere legislativo regionale e di quello esecutivo, in 
base a norme sulle quali saranno sentiti gli elementi locali di lingua 
tedesca. 
3) Il Governo italiano si impegna a procedere alla revisione degli accordi 
Hitler-Mussolini del 1939, ai fini della restituzione della cittadinanza 
italiana agli optanti per la Germania, e a tal fine si consulterà col 
Governo austriaco dichiarando fin d’ora di voler riesaminare il problema 
con criterio di larghezza. 
4) Il Governo italiano si metterà d’accordo col Governo austriaco per 
elaborare una convenzione che faciliti il movimento delle persone e delle 
merci tra la provincia di Bolzano e l’Austria, nonché il transito di persone 
e di merci fra il Tirolo settentrionale e quello orientale. 
5) Il Governo italiano è disposto a prendere in attento esame, per la migliore 
soluzione, ogni eventuale indicazione che gli pervenisse da parte del 




L’accordo ottenne però poca visibilità anche nella stessa Italia, dove, 
pochi giorni dopo, tutta l’attenzione della stampa fu per il durissimo 
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discorso di Vysinskij sulla frontiera orientale, in risposta a Bonomi che, 
nella commissione politico-territoriale della Conferenza, aveva difeso il 
punto di vista italiano: 
 
Bonomi con molta modestia attribuisce tutto ciò [la vittoria italiana contro 
l’esercito austro-ungarico e il crollo dell’impero asburgico nel 1918] alle 
armate italiane che, come noi sappiamo, sono molto più abili alla corsa che 
alla battaglia, e questo è un fatto universalmente conosciuto. […] L’entrata in 
guerra dell’Italia nel 1915 rappresenta nella storia italiana solo un’inveterata 
abitudine a passare improvvisamente da un’alleanza all’altra: ciò che mostra 
come la menzogna, l’ipocrisia non sono sempre coronate di successo e che la 
politica dello sciacallo che si aggira nel deserto alla ricerca del suo cibo non 




Era un discorso che, per quanto smentito e riportato a più miti parole 
dagli stessi sovietici, dava bene il senso di quanto fosse peggiorata la 
situazione per l’Italia e, più in generale, il clima di intesa tra i Grandi. Se 
ne ebbe una riprova di lì a poco, quando a New York, i ministri dei 
Quattro avrebbero dovuto decidere sulla versione definitiva dei trattati, 
accogliendo o rigettando gli emendamenti che provenivano dalla 
Conferenza dei Ventuno: sostanzialmente i trattati rimasero immutati e 
tali vennero approvati, compreso quello per l’Italia, ma gli anglo-
americani cominciarono a impensierirsi per la perdita di popolarità che 
quel trattato arrecava loro tra l’opinione pubblica italiana, temendo 
pertanto uno spostamento della stessa verso il PCI e quindi verso 
l’URSS. Più voci segnalarono la cosa, come Sumner Welles, ex 
sottosegretario di stato, che sostenne che un tale trattato avrebbe 
certamente sospinto l’Italia fra le braccia del comunismo52, o Adam 
Ross, del Foreign Office, che rimarcava il pessimo stato d’animo italiano 
e annotava <<Gli americani saranno sempre in grado di comprarsi 
qualche forma di popolarità, ma saremo noi a essere considerati 
responsabili per aver riportato l’Italia indietro al 1870>>53.  
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A tal proposito è interessante osservare i risultati di un sondaggio 
DOXA condotto nell’ottobre 1946, con il metodo Gallup, su 5013 adulti: 
 
Secondo Lei, quale fra le quattro Potenze maggiori è meglio disposta 
verso l’Italia? 
(Risposte secondo grandi ripartizioni geografiche) 
 Italia Nord Centro Sud Isole 
Francia 2 2 1 1 1 
Gran 
Bretagna 
5 6 4 6 7 
URSS 9 10 10 7 5 
USA 76 74 76 78 78 
Non so 8 8 9 8 9 
54
 
Pressoché tutte le zone d’Italia furono concordi nel rilevare gli Stati 
Uniti come potenza maggiormente disposta verso l’Italia, con l’Unione 
Sovietica seconda - pur notevolmente staccata dalla prima - davanti a 
Gran Bretagna e Francia, questo nonostante fosse recente l’eco delle 
parole di Vysinskij. 
 
Il trattato definitivo che uscì dalla Conferenza di New York, dopo un 
preambolo definito ingiusto dagli italiani perché maggiormente incline a 
sottolineare il periodo fascista piuttosto che quello della cobelligeranza, 
intitolava la prima parte alle Clausole territoriali che, oltre alle già note 
rinunce (le rettifiche di frontiera a favore della Francia; la cessione della 
maggior parte della Venezia Giulia alla Jugoslavia; la rinuncia alle 
colonie) largamente dibattute dall’Italia, prevedeva anche la cessione del 
Dodecanneso alla Grecia; la rinuncia alla concessione di Tien Tsin in 
Cina e agli speciali diritti a Shanghai e Amoy; il riconoscimento della 
sovranità dell’Albania e la cessione a questa dell’isola di Saseno; il 
riconoscimento dell’Etiopia. 
Nella seconda parte del trattato vi erano le clausole politiche, oggetto di 
duro attacco da parte del Governo, soprattutto alla voce dell’art. 15 (il 
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primo della sezione) laddove questo richiamava l’Italia ad assicurare il 
godimento dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Per 
l’opinione pubblica fu una mancanza di rispetto verso la lunga tradizione 
democratica italiana, inficiata dal solo ventennio. 
Seguivano, nella terza parte, un solo articolo sulla consegna dei 
criminali di guerra e poi, nella quarta parte, le gravose disposizioni 
riguardanti clausole militari, compresa quella che più indignò l’Italia: la 
cessione di un terzo della marina militare alle potenze alleate e la 
distruzione di un altro terzo. L’indignazione fu forte perché proprio la 
marina era stata la forza che meglio aveva collaborato con gli alleati 
contro i tedeschi. 
 
Le clausole navali sono, nel loro complesso, moralmente e materialmente 
gravissime, ingiuste ed immorali; esse non hanno tenuto in alcun conto il 
comportamento della Marina all’atto dell’armistizio né il contributo da essa 
dato agli Alleati, e non hanno preso in alcuna considerazione le 
argomentazioni da noi presentate alla Conferenza della Pace e che erano 
veramente fondate su principi di giustizia e di comprensione. In queste 





Le ultime parti erano invece dedicate alle clausole economiche, la parte 
meno gravosa del trattato perché già in via di superamento nei fatti. 
 
 
Tra firma, ratifica e decadenza del trattato 
 
Comunque andassero le cose, dopo New York e la sua definitiva 
emissione, il 16 gennaio 1947, all’Italia non rimaneva che firmare il 
trattato a Parigi, nella data prevista del 10 febbraio. Montò una 
discussione nel paese sull’opportunità o meno di farlo: 
 
Che cosa salveremo non firmando? I retori della monarchia e del 
nazionalismo […] rispondono che salveremmo l’onore […]. Ma quando si ha 
la responsabilità del destino di un popolo che vuol vivere, che ha diritto di 
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vivere, e che non vuol suicidarsi, il dovere è un altro. Non abbiamo pane per 
tutti. Non abbiamo carbone. Non abbiamo ferro. Non abbiamo rame. Non 
abbiamo riserve auree. E abbiamo in caso un esercito d’occupazione, neri e 
marocchini compresi. Una gran parte della popolazione vive di ripieghi. Non 
abbiamo un letto per tutti. I nostri focolari sono spenti. Il nostro mare è 
deserto. Le nostre coste sono indifese e deserte. Se non firmiamo, in sei mesi 
saremo alla rovina totale. E cosa avremo salvato? Non Briga e Tenda, che i 
francesi possono occupare quando vogliono senza colpo ferire. Non Pola, che 
gli jugoslavi deterrebbero con il consenso delle potenze vincitrici. Non flotta, 
che non avrebbe altra possibilità che quella di inabissarsi. Con quale 
speranza? Che una nuova guerra tra gli alleati di ieri, combattuta sul nostro 




Evitare la firma sarebbe stato effettivamente inutile e avrebbe protratto 
lo status italiano di nazione sotto controllo, pertanto il 10 febbraio questa 
venne sottoscritta, pur senza solennità, come sottolineato dal settimanale 
Relazioni Internazionali: 
 
L’Italia ha voluto, anche nella forma della sua sottomissione, inviando cioè 
a Parigi un semplice delegato del governo e non un membro del governo 
stesso, delineare un gesto di protesta contro il deliberato che le impone una 
umiliazione e dei gravami non sproporzionati alla colpa del fascismo 
aggressore, ma ingiusti rispetto al popolo che non meno d’ogni altro fu 
vittima del fascismo, cui troppo indulsero – avanti che si scatenasse in una 





Il Consiglio dei Ministri, del resto, lo stesso giorno, emanò una nota di 
protesta: 
 
Il Governo italiano firmando un trattato che non è stato chiamato a 
negoziare e che sarà sottoposto all’approvazione dell’Assemblea Costituente 
ha voluto provare che affronta gli atti più dolorosi per affrettare l’avvento di 
una vera pace costruttiva nel mondo. 
Ma il suo primo dovere verso i Governi firmatari e i loro popoli è di 
esprimersi e agire con la più assoluta lealtà. Questa lealtà gli impone di 
ricordare che i trattati di pace non sono eseguibili che se sostenuti dalla 
coscienza morale dei popoli. 
[…] 
Il Governo italiano stima che è un interesse delle grandi democrazie di 
rivedere pel bene generale le loro relazioni col problema italiano che è un 
aspetto essenziale del problema del riassetto mondiale. 
Pur ammettendo tanti errori passati l’espiazione del popolo italiano è stata sì 
dura fino alla fine odierna che noi ci sentiamo per l’avvenire, come italiani e 
come cittadini del mondo, il diritto di contare su una revisione radicale di 
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quanto può paralizzare o avvelenare la vita di una Nazione di quarantacinque 




Pur negli eccessi retorici c’erano sicuramente due cose corrette nel testo 
del comunicato: la convinzione di una possibile revisione futura (dovuta 
al cambio del clima internazionale) e la necessità della ratifica da parte 
dell’Assemblea Costituente per l’entrata in vigore del trattato. 
Il dibattito passava pertanto all’Assemblea, sull’opportunità o meno di 
ratificare e anche sul momento più opportuno per farlo. Tra i Quattro 
procedettero a ratifica rapida  solo la Gran Bretagna, la Francia e gli Stati 
Uniti, mentre si faceva attendere la ratifica sovietica. Le posizioni in 
Assemblea erano sostanzialmente tre: rifiuto della ratifica; ratifica 
posteriore a quella dell’URSS; ratifica immediata. Quest’ultima era 
avvallata proprio dal governo, nella convinzione che solo un rapido 
superamento della questione avrebbe consentito all’Italia democratica di 
poter tornare stabilmente sulla scena internazionale, con le prospettive di 
una collaborazione tra paesi europei, l’ammissione all’Onu e l’aiuto degli 
anglo-americani. In effetti, gli inglesi avevano rinunciato alle riparazioni 
come gesto di distensione e gli Stati Uniti, il 5 giugno, avevano 
inaugurato il piano Marshall che apriva nuove strade a paesi 
economicamente in ginocchio come l’Italia. Era Sforza, da poco Ministro 
degli Esteri, a sintetizzare la posizione del governo di fronte 
all’Assemblea Costituente: 
 
Bisogna essere franchi. O noi consideriamo il trattato come un atto ingiusto, 
la cui necessaria revisione deve farsi valere con mezzi pacifici, ed allora la 
ratifica diviene la sola via per far valere, soprattutto attraverso l’ONU, ma 
non l’ONU soltanto, il nostro diritto a progressivi superamenti di situazione; 
o noi rifiutiamo la ratifica, e allora ciò significa che noi affidiamo la nostra 
sorte ad una crisi internazionale, che noi contiamo – anche senza 
confessarcelo – su nuove conflagrazioni. Ma, in questa ipotesi, chi dunque 
non vede che rischieremmo di pagare la distruzione del Trattato con la 
distruzione dell’Italia? 
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Del resto, questo Trattato è così poco un organismo sicuro e stabile che già 
gli Stati Uniti da un lato e la Gran Bretagna dall’altro hanno aderito da tempo 
ad intese che hanno significato dei veri e propri inizi di revisione. 
[…] Abbiamo bisogno di fondare su basi sicure e coincidenti con gli 
interessi generali dell’Europa e della pace il nostro sforzo modificante la 
situazione di inferiorità in cui fummo posti. Con la ratifica noi acquisteremo 
subito, sia pure a duro prezzo, un motivo per proseguire la lotta che meniamo 
da lunghi mesi. Con la ratifica oggi noi non modifichiamo il nostro status 




Dopo annose discussioni, l’Assemblea, il 31 luglio, deliberò infine per 
la ratifica, condizionandola a quella di tutte le Potenze, con 261 voti a 
favore, 68 contrari e 80 astenuti, il tutto su 330 votanti dei 410 presenti, 
dato che i socialisti abbandonarono l’aula al momento del voto. Meno di 
un mese dopo, la sperata accettazione della nazione all’ONU fu bloccata 
dall’Urss, seguita da una ratifica del trattato da parte della stessa. 
Due inchieste DOXA, effettuate ad un anno di distanza l’una dall’altra, 
ci danno l’idea di come il trattato e la sua ratifica venissero percepiti nel 
paese. 
  La prima inchiesta era dell’ottobre 1946, per cui nella prossimità della 
chiusura della Conferenza dei Ventuno, e fu effettuata, con metodo 
Gallup, su un campione di 5013 adulti, scelti come campione 
rappresentativo dell’intera popolazione di oltre 18 anni di età: 
 
Lei sa che cosa è stato stabilito a Parigi circa il nostro confine con la 
Francia? 
(Risposte secondo grandi ripartizioni geografiche) 
 Italia Nord Centro Sud Isole 
Risposta 
precisa 
43 46 35 37 41 
Risposta 
imprecisa 
30 28 27 27 41 
Risposta 
errata 
27 26 38 36 31 
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 Conosce le proposte dei Quattro Grandi relative alle provincia della 
Venezia Giulia: Gorizia, Trieste, Pola e Fiume? 
(Risposte secondo grandi ripartizioni geografiche) 





















34 31 33 36 44 
 
Come si nota, le prime due domande furono fatte con lo scopo di 
accertare il grado di informazione degli italiani sull’argomento. Se nelle 
risposte alla prima domanda una notevole differenza di conoscenza 
intercorreva tra settentrionali e meridionali, nelle seconde la conoscenza 
era sostanzialmente simile, con l’aggravio che soltanto meno di un terzo 
degli italiani sembrava perfettamente informato. 
 
Se il trattato di pace ci imponesse le mutilazioni suddette [Briga, Tenda e 
Moncenisio; Venezia Giulia; Colonie NdR] che cosa converrebbe di più 
all’Italia? 
(Risposte secondo grandi ripartizioni geografiche) 
 Italia Nord Centro Sud Isole 
Firmare il trattato 17 20 20 14 6 
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Rinviare la firma 26 26 33 22 25 
Rifiutare la firma 36 32 18 44 58 
Non so 21 22 29 20 11 
60
 
La seconda inchiesta DOXA venne effettuata, con lo stesso metodo 
Gallup, nell’ottobre 1947, quando cioè il trattato era già stato ratificato 
dall’Assemblea Costituente, su un campione rappresentativo della 
popolazione italiana di 4519 adulti. Anche qui si partì da una domanda 
d’accertamento sulle conoscenze degli italiani in merito: 
 
Lei sa se l’Assemblea Costituente abbia ratificato o no il Trattato di 
pace? 
(Risposte secondo grandi ripartizioni geografiche) 
 Italia Nord Centro Sud Isole 
Si (ha 
ratificato) 




7 7 6 9 3 
Non so 40 40 34 44 38 
 
Se Lei fosse stato chiamato a votare sul progetto di legge avrebbe votato 
a favore o contro la ratifica? 
(Risposte secondo grandi ripartizioni geografiche) 




42 45 42 39 36 
Contro la 
ratifica 
29 24 29 36 42 
Non so 29 31 29 25 22 
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Si nota il perdurare della netta contrarietà alla ratifica del trattato da 
parte delle isole (e, quindi, della Sicilia, che componeva la maggior parte 
della popolazione del gruppo) ma anche qui la contrarietà diminuiva, 
come nel resto del paese, dove anzi si affermava in maggioranza la tesi 
favorevole alla ratifica. Le cause possono essere imputate alla 
presentazione di tale atto dell’Assemblea come di un fatto compiuto, 
presentato in ogni caso dai giornali come utile o inevitabile. 
Effettivamente, all’entrata in vigore del trattato numerosi eventi 
avevano cambiato la situazione internazionale rispetto ai tempi della sua 
stesura, con i due blocchi ormai formatisi nel mondo e la chiara scelta 
dell’Italia a favore di quello occidentale. Il trattato veniva quindi ad 
avere una vita breve, laddove tutte le sue clausole non territoriali 
venivano riviste in funzione pro italiana: Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Francia rinunciarono a pressoché tutte le navi (in quantità minore 
l’ultima delle tre potenze) e la partecipazione italiana al piano Marshall 
cancellava d’un colpo la questione delle riparazioni, oggetto di più 
accomodamenti con tutte le potenze occidentali. Infine, si prese una 
decisione definitiva per quello che con il trattato era divenuto il 
Territorio libero di Trieste, con la dichiarazione tripartita del 20 marzo 
1948, in cui americani, inglesi e francesi, s’impegnavano a restituire 
all’Italia quantomeno l’intera zona A. 
A posteriori restavano quindi insolute solo le questioni dell’ammissione 
all’ONU (che però non sarebbe arrivata prima del 1955) e delle colonie. 
 
 
1.4  Il ritorno in colonia 
 
Malgrado la firma del trattato di pace, la questione delle colonie italiane 
rimaneva aperta, stabilendosi solo, ai sensi dell’art. 23 che: 
 
1. L'Italia rinuncia a ogni diritto e titolo sui possedimenti territoriali italiani in 
Africa e cioè la Libia, l'Eritrea e la Somalia italiana. 
2. I detti possedimenti resteranno sotto l'attuale loro amministrazione, finché 
non sarà decisa la loro sorte definitiva. 
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3. La sorte definitiva di detti possedimenti sarà decisa di comune accordo dai 
Governi dell'Unione Sovietica, del Regno Unito, degli Stati Uniti d'America e 
della Francia entro un anno dall'entrata in vigore del presente Trattato e 





La questione passava ad una Commissione quadripartita, che otteneva il 
compito di visitarle, per assumere informazioni e contattare 
rappresentanti locali, al fine di addivenire ad una risoluzione 
soddisfacente per tutti gli interessi in gioco. Nonostante l’orientamento 
della Commissione per la concessione dell’indipendenza a tutte le ex 
colonie, la riunione di Parigi del settembre ’48 tra i ministri degli Esteri 
dei Quattro si chiuse con un nulla di fatto e il rinvio della questione alle 
Nazioni Unite. 
Da notare che in virtù di un discorso di scambi e compensazioni 
territoriali le ex colonie furono a lungo trattate insieme, legando i 
problemi relativi all’una o all’altra62, rendendo complicata la questione 
non per via della loro importanza economica, scarsa o nulla, quanto per il 
forte valore strategico che esse assumevano, anche in funzione dello 
scontro bipolare che si andava ormai delineando. Così la Libia, su cui 
l’URSS pure aveva già chiesto un trusteeship, assumeva rilevanza per il 
rischio di trovarsi i sovietici nel Mediterraneo, mare controllato dal 
Regno Unito. Gli stessi paesi del Corno, relativamente meno importanti, 
potevano avere un valore sia per gli Stati Uniti, che gradivano mantenere 
salda l’alleanza con l’Etiopia permettendole l’annessione dell’Eritrea, sia 
per gli inglesi, che non volevano avere pericoli lungo le rotte del mar 
Rosso. Persino la Somalia, la più povera tra tutte le colonie, si 
configurava come rilevante agli occhi inglesi che promuovevano l’idea di 
una Grande Somalia, mediante l’unione tra il Somaliland inglese, la 
Somalia italiana e l’Ogaden. 
L’Italia, che aveva sperato in un preventivo accordo tra le potenze, 
temeva il forte sentimento anticoloniale presente nell’Assemblea delle 
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Nazioni, pur potendo in ogni caso giocare la mossa del sostegno 
dell’America Latina, carta che venne usata alla presentazione all’ONU 
del compromesso Bevin-Sforza, raggiunto appunto dai ministri degli 
Esteri inglese e italiano. Dando prova di una concezione del mondo 
ancora pre-guerra, i due governi si accordarono per una spartizione dei 
territori: Tripolitania e Somalia sarebbero spettate all’Italia, che però 
accontentava la Gran Bretagna con la Cirenaica e la divisione dell’Eritrea 
tra Sudan ed Etiopia, con la stessa Francia soddisfatta per l’annessione 
del Fezzan. 
L’Italia, proprio grazie al sostegno latino e al ritrovato accordo inglese, 
credeva di non incontrare pertanto grossi ostacoli all’approvazione da 
parte dell’ONU di un patto che però rimetteva in discussione tutti i 
discorsi anticolonialisti fatti in Assemblea. La beffa giunse quando fu 
proprio un paese dell’America Latina, Haiti, con il suo voto contrario, a 
impedire all’accordo di passare. 
Grande fu la sorpresa di Sforza che così commentava: 
 
[…] Tragicomico apparve quello che si seppe negli Stati Uniti e qualche ora 
dopo in Europa: cioè che il solo voto contrario che fece fallire il progetto 
presentato dall’Inghilterra e calorosamente appoggiato dalla Francia e dagli 
USA, fu dato dal rappresentante di Haiti […]63 
 
 Parte del problema, al di là dell’avere proposto un accordo del tutto 
anacronistico, era stato non comprendere come la chiave di tutta la 
questione andasse trovata molto prima nei rapporti con gli USA piuttosto 
che con una Gran Bretagna ormai in declino. 
Solo la bocciatura del compromesso spinse l’Italia a cercare un’altra 
via, pronunciandosi, con una capriola diplomatica, per l’indipendenza 
immediata della Libia e dell’Eritrea, nella speranza di apparire come 
alfiere dell’indipendenza coloniale, pur allo stesso tempo cercando di 
salvare almeno il mandato sulla Somalia che, in effetti, era stata vicina ad 
ottenere già durante i colloqui tra i Quattro. La Gran Bretagna aveva 
infatti iniziato a non credere più al progetto di una Grande Somalia, 
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anche a causa dell’eccidio di Mogadiscio, causa di un allontanamento tra 
l’amministrazione e la Lega dei giovani somali, il partito più grande 
presente in Somalia. 
Il memorandum sulla Somalia inviato già nel 1948 ai Quattro era chiaro 
sui motivi per i quali l’Italia meritava l’amministrazione dell’ex colonia: 
 
[…] i 60 anni di fruttifera e pacifica esperienza dell’amministrazione 
italiana in quei territori costituiscono oggi quel titolo che indica l’Italia come 
la guida più desiderabile delle popolazioni della Somalia verso il loro pieno 
progresso civile e politico, nell’esclusivo spirito dei principi della Carta di 
San Francisco. E’ stata l’Italia, che dal 1889, nell’esercizio della sua 
sovranità in Somalia, ha dato a quel territorio la sua prima struttura ed 
organizzazione civile ponendo le basi dell’evoluzione di quelle popolazioni 
somale e guidandole con umana comprensione nei loro contatti con la civiltà 
moderna […] L’Italia distrusse in breve tempo il commercio degli schiavi 
verso l’estero, e risolse il problema della schiavitù anche nei suoi aspetti 
interni […] E’ giusto aggiungere che questo sostanziale risultato fu ottenuto 
evitando quelle reazioni violente […] che si ebbero in altri Paesi africani. 
Le genti somale erano in uno stato di continua e sanguinosa lotta armata 
[…] che avevano mantenuto il Paese in uno stato di miseria che pareva senza 
rimedio. Da questa situazione il Governo ha dovuto partire per raggiungere la 
pacificazione totale del Paese […] 
Quest’opera politica sarebbe stata impossibile se l’Italia, mentre aboliva la 
schiavitù e pacificava il Paese, non avesse messo le genti di quel territorio in 
condizioni civili ed economiche talmente superiori da rendere accettabile e 
visibilmente proficuo il profondo rivolgimento che tali misure politiche 
creavano nel Paese […] Chiunque oggi guardi […] non può che giudicare 
favorevolmente i prodigiosi risultati dell’opera dell’Italia che ha portato così 
ad un moderno livello di produzione agricola ed industriale quel territorio già 
deserto e quelle popolazioni già decimate da guerre e depredazioni […] 
I somali sono giustamente grati all’Italia per l’opera da essa compiuta. E’ 
con coscienza sicura che l’Italia chiede oggi che le venga attribuito il 





Le motivazioni insomma erano quelle solite del colonialismo 
civilizzatore, diverso dagli altri perché buono e giusto, ma ormai la 
dinamica della questione prescindeva da qualsiasi memorandum o 
motivazione presentata, per riflettersi solo in un gioco diplomatico tra le 
Grandi Potenze che, in effetti, con la risoluzione dell’Assemblea generale 
dell’ONU n. 289 del 21 novembre 1949, decisero per il trusteeship 
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italiano della Somalia, l’indipendenza della Libia e un supplemento 
d’indagine per l’Eritrea. 
L’ultima battaglia diplomatica dell’Italia sulle ex colonie fu appunto per 
l’Eritrea cercando di ottenere una sua indipendenza onde scongiurare che 
il grosso dei coloni italiani finisse sotto sovranità etiope. Alla fine, però, 
fu costretta ad accettare un compromesso per il quale l’Eritrea diveniva 
un territorio in federazione con l’Etiopia. 
In definitiva, gli errori della strategia italiana sulle colonie furono 
molteplici: dal trattare prevalentemente con Londra seguendo le 
tradizionali basi diplomatiche italiane, al non capire fino in fondo il 
processo di decolonizzazione ormai saldamente avviatosi; al pensare di 
essere ancora una grande potenza per quanto sconfitta, tanto da illudersi, 
in alcune fasi della questione, di poter trattare sul proprio ingresso nel 
campo occidentale così da riceverne in cambio rassicurazioni sugli ex 
possedimenti.  
Nel complesso la questione delle colonie italiane fu comunque un 
successo pieno per la diplomazia occidentale: Gran Bretagna e Stati Uniti 
si assicurarono le basi che premevano loro in Libia e all’Asmara; gli Stati 
Uniti rafforzarono il loro rapporto con l’Etiopia cedendovi l’Eritrea; il 
tutto senza scontentare l’anticolonialismo e il panarabismo concedendo 




1.5 La posizione dei partiti italiani sulle colonie 
 
Tutte le forze politiche dell’Italia postfascista concordavano nel ritenere 
la partecipazione alla guerra una scellerata decisione del fascismo che 
non si poteva e non si doveva far pagare al popolo italiano. Era la stessa 
alleanza con la Germania ad essere vista in termini assolutamente 
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negativi, come del resto già Croce affermava nel 1943, quando diceva 
che l’alleanza era un <<patto di partito, stretto nell’interesse di una 
fazione contro tutta la nostra tradizione nazionale>>
66
. La vera Italia era 
stata vittima e non complice di Mussolini. Pur partendo da premesse 
divergenti sulle colpe dei Savoia, sia le forze monarchiche che quelle 
repubblicane fondarono la politica internazionale nel drastico ripudio 
dell’azione espansionistica del fascismo (una parentesi della storia 
italiana, sempre a sentir Croce), come del resto mostrarono le 
giustificazioni italiane addotte davanti le Potenze per il ritorno in Africa.  
Era stato il fascismo a commettere le peggiori nefandezze nelle colonie, 
e specificatamente in Etiopia e Albania (paesi che proprio per questo si 
accettavano come indipendenti e liberi), rinnegando le basi risorgimentali 
della politica coloniale italiana sempre e comunque volta alla 
collaborazione con le popolazioni colonizzate, che infatti ricambiavano 
con affetto tale dominazione. La retorica della missione civilizzatrice del 
primo colonialismo liberale sostituiva quella fascista del colonialismo 
demografico e della nazione proletaria. 
 Così, persino Luigi Einaudi, contrario all’imperialismo e allo 
sfruttamento dei popoli dell’Africa e dell’Asia, affermava davanti alla 
Consulta nazionale il supremo valore civilizzatore della missione 
italiana, rivendicando per questa una partecipazione all’istituto 
dell’amministrazione fiduciaria: 
 
[…] Chi vi parla non è mai stato un colonialista e, finché è durata la libertà 
di scrivere e di parlare, ha sempre scritto contro ogni imperialismo coloniale 
e contro l'oppressione e lo sfruttamento dei popoli coloniali da parte degli 
egoismi delle madrepatrie e dei capitalismi europei. 
Perciò se oggi vi parlo del problema coloniale, e di questo soltanto, lo farò 
con l'intento di cercare di dimostrare che l'Italia ha il diritto ed ha il dovere di 
partecipare all'attuazione della formula nuova, diventata il segnacolo in 
vessillo del programma delle Nazioni Unite rispetto alle colonie, la formula 
della amministrazione fiduciaria delle colonie per conto e nell'interesse delle 
popolazioni indigene. […] 
L'idea dell'amministrazione fiduciaria altro non vuol dire se non che lo stato 
amministratore deve amministrare non per sé, ma per i popoli che ancora si 
trovano in regime coloniale; che lo stato amministratore deve sperare un 
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vantaggio per se stesso o meglio per i figli suoi delle generazioni venture solo 
dall'avere, coi sacrifici attuali, procacciato benefici di gran lunga maggiori di 
benessere e di libero governo ai popoli amministrati; che il fine ultimo dei 
popoli titolari di colonie deve esser quello della compiuta indipendenza 
politica ed economica delle colonie ed il permanere tra la madrepatria e le 
colonie dei soli vincoli morali derivanti dai comuni interessi e dai comuni 
sentimenti. 
Abbiamo noi, negli anni che sono decorsi dalla prima nostra avventura 
coloniale, abbiamo noi soddisfatto a questi principî? 
Ecco una recentissima relazione ufficiale, in cui appare che, ad uno almeno 
di questi requisiti noi abbiamo pienamente soddisfatto. Si legge in questa 
relazione «essere noto che in questo primo cinquantennio le colonie italiane 
non hanno dato all'Italia alcun reale profitto. Esse viceversa hanno spesso 
pesato gravemente sul bilancio nazionale. Si può dire che tanto l'Italia quanto 
i singoli coloni hanno investito in questa impresa le migliori risorse 
ripromettendosi di raccogliere in tempi successivi il frutto di tanti sforzi». 
Questo cinquantennio dunque si può dire sia stato un cinquantennio di 
sacrifici. Ed è questo un primo grande titolo per conservare quelle colonie. Se 
avessimo lucrato, se avessimo ottenuto dei vantaggi, forse questo titolo non 
lo avremmo così grande e così sicuro […]67 
 
La questione delle colonie fu quindi una delle principali vertenze che 
investì i partiti politici italiani nel dopoguerra, convinti da un lato di 
dover preservare il prestigio da Grande Potenza che pur l’Italia si era 
guadagnata dai tempi dell’unità e speranzosi dall’altro di rispondere al 
plausibile malumore dell’opinione pubblica per una perdita tanto 
importante. In sostanza, furono gli stessi partiti e la lobby colonialista ad 
alimentare le aspirazioni di un ritorno in Africa nell’opinione pubblica 
piuttosto che il contrario. 
Effettivamente, come testimoniato dalla stessa inchiesta DOXA 
dell’ottobre del 1946, le colonie non erano al primo posto delle 
preoccupazioni provenienti dal trattato di pace: 
 
Delle tre mutilazioni previste (Briga, Tenda e Moncenisio; Venezia 
Giulia; Colonie), quale le sembra la più dolorosa? 
(Risposte secondo grandi ripartizioni geografiche) 




14 18 13 9 11 
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62 46 30 58 62 
Colonie 19 19 25 22 15 
Non so 10 8 17 9 9 
 
Dall’inchiesta si può notare come l’interesse per le colonie fosse minore 
rispetto a quello per i territori maggiormente prossimi all’Italia e come 
un suo aumento si avesse solo al Sud, tra i braccianti agricoli e i 
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Comunisti: tre categorie perlopiù sovrapponibili
68
. Da ciò si può dedurre 
quanto fosse penetrata nel profondo la campagna mediatica e politica che 
per decenni aveva propagandato le colonie come unico possibile sbocco 
della manodopera agricola nazionale. 
Nel mentre, la lobby colonialista attraverso il Ministero dell’Africa 
Italiano (da ora in poi MAI), i circa 200 mila profughi d’Africa e il 
complesso di circoli, istituti e gruppi coloniali sparsi lungo la penisola, 
diede vita ad un’intensa attività pubblicistica e all’organizzazione di 
congressi che, pur scientificamente rigorosi, affermavano il diritto 
dell’Italia al truesteeship dei vecchi possedimenti69 . 
Venne inoltre avviata un’intensa attività diplomatica volta a conseguire 
la collaborazione (e, quando la questione passò all’Onu, i voti) di quante 
più nazioni possibili, come testimoniato dal tour diplomatico in America 
Latina, del sottosegretario agli esteri Giuseppe Brusasca. Nel mentre, 
altre operazioni, finanziate dal M.A.I., mirarono ad organizzare 
movimenti e partiti filo italiani nei territori che si volevano in 
amministrazione, tramite il ricorso a quelli che erano stati i referenti 
indigeni della vecchia amministrazione coloniale
70
. 
Valga ad esempio delle iniziative italiane in merito alle colonie, il 
telespresso del Ministero degli Affari Esteri a quello del Tesoro, in cui si 
sollecitava il ritorno al funzionamento della Banca d’Italia in Somalia: 
 
E’ indispensabile sollecita ripresa funzionamento una Banca Italiana per 
operazioni credito favore artigiani piccolo commercio industria ora 
completamente paralizzata anche in considerazione diminuzione popolazione 
bianca. […] Perciò operazioni dovrebbero essere incoraggiate e garantite 
dallo Stato italiano non presentando interesse economico sufficiente per 
organismo bancario privato. […] Mi permetto insistere su estrema importanza 
economica e politica iniziativa del Governo che avrebbe più ampie 
ripercussioni anche su elemento indigeno portandolo, meglio di qualsiasi altra 
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In tal modo anche quei partiti fautori da sempre di una riflessione 
contraria (per motivi diversi) alle colonie si dimostrarono interessati al 
ritorno in Africa. 
Valgano due esempi per tutti, il partito repubblicano e quello comunista. 
 Il partito repubblicano era sempre stato contrario alle colonie, viste 
come una dispersione di mezzi economici utilizzabili per lo sviluppo 
delle arretrate regioni italiane, come ricordava il senatore Giovanni 
Conti, dall’aula del Senato, rivolgendosi al Sottosegretario agli Esteri 
Brusasca:  
 
 Noi repubblicani siamo contrari a una politica coloniale che si riallacci, 
comunque, alla politica del passato. Niente colonie! Noi siamo sempre stati 
anticolonialisti, siamo stati contro la prima guerra d’Africa, siamo stati contro 
la guerra di Libia, contro tutte le avventure coloniali. Che cosa vogliono, 
invece? Vogliamo una politica la quale provveda agli interessi dell’Italia nel 
territorio italiano. […] lasciamo indietro tutto quello che è passato, 
rinnoviamoci nello spirito, nelle intenzioni, nei propositi e cerchiamo di 
salvare l’Italia dalla sua miseria, senza pretesa di una funzione di 




 Ciononostante la presenza, tra le fila del partito, del Ministro degli Esteri 
Sforza, spinse i repubblicani a fare propria la linea del governo, cioè 
quella di una ratifica del trattato di pace in vista di un graduale 
riavvicinamento alla Gran Bretagna nella speranza di giungere ad un 
accordo sul ritorno in Africa dell’Italia. D’altronde lo stesso Sforza 
ammetteva <<preferirei una gigantesca ricostruzione del Mezzogiorno e 
in Sicilia, piuttosto che spendere una lira per l’Africa>>, salvo poi 
aggiungere <<Ma […] certe tradizioni costituiscono una forza che non si 
può ignorare; noi non possiamo andare ‘contro corrente’>>>73. La 
tradizionale posizione anticolonialista del partito repubblicano venne 
pertanto a cadere, restando nettamente minoritaria, come dimostrò la 
vicenda del mandato fiduciario della Somalia che divise di nuovo il 
partito tra un’ala “governativa” ed una facente capo a Conti, portando 
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Lo stesso partito comunista seguì un percorso complicato sulla 
vicenda coloniale italiana passando da un totale ripudio del colonialismo 
mondiale in generale e italiano nello specifico, il cd. Colonialismo 
straccione (Gramsci), ad una volontà di ritorno alle colonie dopo la fine 
della guerra, quando la questione coloniale sembrava un ottimo modo per 
mettere in difficoltà il governo e allargare la propria base elettorale. 
 
[…] il problema delle colonie è di così grande importanza per gli sforzi 
impiegati e per il sangue versato dal popolo nei territori africani […]75 
 
Fu così che vennero accantonate le posizioni di uomini come 
Amendola, Spano, Valenzi o Gallico, che a lungo avevano studiato la 
questione, per allargare la base popolare del partito e presentarlo come 
impegnato a sostenere posizioni “nazionali”76. Il PCI iniziò allora a 
sostenere di aver garantito alle rivendicazioni italiane l’appoggio 
dell’URSS e dei suoi Stati satelliti, rifiutato però dal governo, ormai 
servo dell’Occidente: 
 
[…] tutti sanno qual è stata, sin dall’inizio, la posizione dell’Unione 
Sovietica a questo riguardo. Preoccupata di tutelare i diritti delle popolazioni 
coloniali all’autonomia e all’indipendenza, e di sottrarre così i territori della 
Libia, dell’Eritrea, della Somalia italiana al gioco degli interessi 
imperialistici. L’Unione Sovietica, sin dal 1946, con profondo senso di 
realismo e manifestando una gran fiducia nelle capacità democratiche e 
costruttive del popolo italiano, ha preso posizione a favore di un mandato 
italiano su tutte le ex-colonie africane, sotto il controllo dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite e per tutto il tempo che sarebbe stato necessario […]77 
 
Sforza proponeva però un’altra versione: 
 
[…] sarà bene ricordare che la Russia in un primo tempo chiese 
l’amministrazione diretta di una delle colonie italiane, preferibilmente la 
Tripolitania; poi si orientò verso una forma di amministrazione congiunta 
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italo-sovietica per la Tripolitania e anglo-sovietica per la Cirenaica. Resasi 
poi conto che le sarebbe stato impossibile raggiungere tali obiettivi, chiese 
che l’amministrazione delle nostre ex-colonie ci venisse affidata […] Quando 
si venne ai fatti e si passò dalle parole alla realtà, le cose cambiarono 
radicalmente. Ciò accadde per la prima volta quando, durante la sessione 
dell’ONU del ’48, sorse per noi la possibilità di vederci assegnato il 
trusteeship per la Somalia […] La Russia richiese infatti che l’intero 
problema degli ex-territori italiani in Africa venisse contemporaneamente 
risolto dal Comitato delle quattro potenze, ciò che voleva dire in pratica 
rinviare sine die l’assegnazione all’Italia del trusteeship sulla Somalia […] 
 
Effettivamente la cronaca della Conferenza di Parigi del 13-15 
settembre 1948 fatta dall’ambasciatore italiano a Parigi, Quaroni, 
mostrava un totale ripensamento sovietico che, rifiutando tutte le 
rivendicazioni italiane, proponeva ora: 
 
 […] La Libia otterrà l’indipendenza fra dieci anni. Fino allora sarà oggetto 
di un accordo di tutela sotto l’Organizzazione delle Nazioni Unite che 
assicuri la creazione di una amministrazione democratica composta dai 
rappresentanti della popolazione locale. Questo accordo prevederà un 
amministratore che sarà designato dal Consiglio di tutela dell’O.N.U. e 
responsabile davanti ad esse e che avrà il pieno potere esecutivo […] 
L’Eritrea riceverà lo stesso trattamento della Libia […] Nel caso della 
Somalia, sarà concluso un accordo analogo di tutela che assicuri la creazione 
di un’amministrazione democratica composta dai rappresentanti della 
popolazione locale, senza tuttavia che sia fissata una data per la concessione 
dell’indipendenza a questo paese […]78 
 
Lo sbandamento coinvolse il partito comunista, quando il governo, per 
ragioni di politica internazionale, si dichiarò favorevole all’indipendenza 
immediata della Tripolitania e dell’Eritrea: era evidente che quando il 
governo trattava con le grandi potenze per un ritorno alle colonie si 
poteva tentare la strada del giusto nazionalismo sostenuto dall’URSS, ma 
se lo stesso sposava in pieno le vecchie teorie anticolonialiste del PCI 
non si poteva che dichiararsi per la libertà dei popoli africani. Fu questa 
la posizione finale del PCI, ribadita da Togliatti che nel suo discorso 
riprendeva appunto le vecchie critiche dei comunisti al colonialismo: 
 
[…] l’ambizione di possedere colonie, in un mondo dove colonie che fosse 
agevole conquistare ed utile possedere non ne esistevano più, è stato, per noi, 
motivo soltanto di guai e rovine. E nei prossimi decenni, nei quali avremo 
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davanti a noi il compito durissimo di ricostruire economicamente l’Italia, è 
certo che anche se tutte le vecchie nostre colonie restassero in mano nostra, 
da esse non ci verrebbe per questa ricostruzione nessun aiuto concreto. 
[…] Sconfitti come siamo, penso però che un’opinione sul destino di queste 
terre, la cui storia è legata per qualche decennio a quella del nostro paese e 
dove sono rimaste tracce del nostro lavoro, possiamo pure esprimerla. 
E la nostra opinione è che – a parte i diritti del vincitore – non sarebbe 
affatto giusto che i possedimenti coloniali italiani andassero in mano a quei 
paesi che ne hanno già fin troppi, di possedimenti coloniali. La nostra 
profonda avversione all’imperialismo italiano non può autorizzare nessuno a 
credere che noi vogliamo fare regali ad altri imperialismi […] I territori 
africani devono acquistare quella forma di autogoverno a cui aspirano le 
popolazioni che vi abitano […] 
Per le colonie italiane noi ci auguriamo che esse significhino per lo meno il 
più rapido passaggio possibile a forme di autogoverno […] 
Coloro stessi che parlano di tracce notevoli di civiltà italiana in queste 
regioni dovrebbero essere d’accordo con noi, perché, se queste esistono, in un 
regime di libertà e autogoverno, esse si faranno inevitabilmente sentire. La 
nuova Italia democratica ha oggi tutto da guadagnare e niente da perdere ad 
essere all’avanguardia dell’azione per la emancipazione dei popoli coloniali 
[…]79 
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 II – L’amministrazione fiduciaria della Somalia 
 
2.1 I somali 
 
La Somalia è situata all'estremità orientale del Corno d'Africa. Il paese è 
bagnato a est e a sud est dall'oceano Indiano, mentre a nord est dal Mar 
Rosso e dal Golfo di Aden. Confina a nord ovest con la repubblica di 
Gibuti, a sud con il Kenya e a ovest con l'Etiopia. 
Il paese si sviluppa prevalentemente in pianura, con l'eccezione 
dell'altipiano di Magnyafulka nel sud e della catena montuosa del Golis 
nel nord. A nord in particolare la temperatura è più calda con un clima 
più secco e precipitazioni molto rare tanto che la vegetazione è perlopiù 
composta da steppa e bassa boscaglia. E' un territorio poco adatto 
all'agricoltura, con una popolazione per questo tradizionalmente dedita 
alla pastorizia nomade (che porta a conflitti costanti per i diritti di 
usufrutto di pozzi e pascoli)
80
. 
A sud poi, dall'altopiano etiopico, percorrendo lunghe e ampie vallate, 
discendono il Giuba e l'Uebi Scebeli, i più grandi fiumi della Somalia. 
L'Uebi Scebeli, considerato il maggior fiume dell'Africa orientale, ha un 
bacino esteso e una portata notevole, benché soggetto ad un regime 
principalmente torrentizio
81
. E' la zona d'incontro dei due fiumi a 
costituire la parte più fertile della Somalia e non solo per la presenza di 
essi ma anche per le condizioni climatiche generalmente migliori: infatti, 
si hanno qui le maggiori precipitazioni di tutto il paese, generalmente 
molto arido. 
L'ultimo dato più o meno verificato della popolazione in Somalia è del 
1991 e stimava il numero in 7 milioni, distribuiti per un 60% nelle 
attività di pastorizia e per un 40% nell'agricoltura, artigianato e 
                                                     
80
 M. Guglielmo, Somalia. Le ragioni storiche del conflitto, Edizioni Altravista, Pavia 2008, 
p. 25. 
81









Come popolo, i somali abitano però da sempre una regione più ampia 
della Somalia stessa, una regione che comprende cioè anche Gibuti, il 
nord del Kenya e la regione etiope dell'Haud Ogaden. 
Attualmente sono più di 3 milioni i profughi somali, la maggior parte 
rinchiusa nei campi di accoglienza dei paesi vicini. 
 
La parola Soomaali appare per la prima volta ufficialmente solo nel XV 
secolo quando il negus abissino Yeshaaq riporta la vittoria sullo stato 
arabo e in parte somalo di Adal. 
Vi sono varie tesi popolari sull'etimologia della parola. Quella più 
diffusa fa discendere il nome da soo e maal, cioè “va a mungere” proprio 
con riferimento alle attività pastorali dei somali. 
La chiave di volta per comprendere il sistema politico e sociale dei 
somali è, ancora oggi, la parentela. Tutte le unità politiche, dunque, 
s'incentrano sulla parentela e si compongono di uomini che fanno risalire 
la loro discendenza agnatica a un antenato comune dal quale prendono il 
loro nome corporativo. Come dice Lewis <<L'affiliazione politica è così 
determinata dalla discendenza patrilineare e le divisioni politiche 
corrispondono alle differenze di origine agnatica>>
84
. 
Questo è ovviamente dovuto anche alla conformazione geografica della 
Somalia che con i suoi terreni aridi ed una economia ancora fortemente 
incentrata sulla pastorizia ostacola la formazione di gruppi territoriali 
stabili. Proprio per questo i lignaggi non si fondano sulla proprietà 
fondiaria. 
L'identità clanica dei somali è “ripartita” in famiglia clanica, clan, 
sottoclan, lignaggio primario e gruppo pagatore di diya, in una scala che 
va sempre più verso i legami ravvicinati. 
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La famiglia clanica è qualcosa di così ampio da non poter essere una 
vera e propria unità politica, anche se l'inimicizia tra due famiglie 




I clan (detti più comunemente Cabila), al contrario, sono unità politiche 
corporative con un qualche territorio solitamente utilizzato, mediante 
spostamenti stagionali regolari. Ma anche qui i legami d'identità sono 
dovuti ad una comune discendenza e non all'unione territoriale. I clan 
non hanno un'amministrazione o un governo centralizzati e spesso non 
sono guidati nemmeno da un solo capo. 
I più grandi clan si dividono a loro volta in sottoclan, ma il gruppo più 
importante all'interno del clan è quello del lignaggio primario, all'esterno 
del quale in genere si realizzano i matrimoni.  
In fondo a tutto il sistema di discendenza agnatica vi è il gruppo 
pagatore di diya, un gruppo corporativo di piccoli lignaggi che 
costituisce l'unità politica più stabile. In base al contratto sociale che si 
viene instaurando qui, i membri di tale gruppo sono vincolati a sostenersi 
mutualmente in caso di responsabilità politica e giuridica collettiva e a 
rispettare la legalità e l'ordine interno. 
Le divisioni riscontrate non escludono altre possibili unità politiche 
corporative in quanto, stando sempre a Lewis <<ogni antenato figurante 
nelle genealogie è un punto di divisione e di unione potenziale>>
86
, ed è 
questa la vera particolarità di tutto il sistema clanico somalo. 
Sei sono le grandi famiglie claniche, di cui quattro – i Dir, gli Isaaq, gli 
Hawiye e i Darod – dedite principalmente alla pastorizia e due – Digil e 
Rahanweyn – dedite all'agricoltura. 
I Dir vivono principalmente in Gibuti, la cd. Somalia francese, nella 
provincia di Harar (Etiopia) e nelle zone nordoccidentali e centrali del 
Somaliland. Gli Hawiye si concentrano soprattutto nella Somalia 
centrale, a sud dei Darod e a nord dei Digil e Rahanwiin. Questi ultimi 
due sono infatti stanziati quasi tutti nella Somalia meridionale e 
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presentano le maggiori differenze con tutti gli altri clan: essi infatti sono 
dediti all'agricoltura e possiedono, generalmente, più bovini ma meno 
cammelli dei pastori. Inoltre presentano una struttura politica più 
formalizzata e gerarchica di quella dei nomadi settentrionali, dai quali 
differiscono anche per la parlata. Proprio la loro sedentarietà e il loro 
sistema gerarchico li espone spesso al disprezzo degli altri somali per 
quanto non esista una azione politica concertata contro di essi data anche 
la loro estensione numerica e sul territorio
87
. 
I Darod, infine, abitano il Somaliland a est degli Isaaq, la Somalia 
settentrionale e meridionale, la provincia dell'Harar e quella 
settentrionale del Kenya e rappresentano la famiglia clanica più grande. 
Tutte queste famiglie tracciano la propria discendenza agnatica partendo 
da 'Aqiil Abuu Taalib, cugino di Maometto e fratello di 'Ali, sposo di 
Faatima, sorella di Maometto, rivendicando così con orgoglio il loro 
sangue in parte arabo. 
La discendenza agnatica si divide quando i Digil e Rahanwiin prendono 
a farsi discendere da un antenato di nome Sab, mentre le altre famiglie da 
un certo Samalee (considerato generalmente all'origine del nome 
Somali). Data la superiorità numerica dei pastori settentrionali il nome 
Somali è stato esteso anche ai Digil e ai Rahanwiin. 
I somali sono musulmani e l'Islam ha una storia millenaria in Somalia. 
Esso è strettamente legato alla genealogia dei miti che stanno alla base 
dell'identità clanica, caratterizzato quindi dalla venerazione dei santi, 
inclusi i discendenti di molti clan. Proprio per questo l'Islam in Somalia è 
sempre rimasto piuttosto apolitico, dominato più che altro dalle correnti 
sufi, correnti mistiche che fanno della meditazione e della 
interiorizzazione della fede lo strumento privilegiato per avvicinarsi a 
Dio . Ciononostante, a seguito della caduta di Barre si è fatto notare un 
Islam maggiormente politicizzato, sia attraverso le Corti Islamiche, sia 
attraverso i rapporti, comunque sopravvalutati dall’Occidente, con il 
terrorismo islamico internazionale. 
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2.2 Dall’eccidio di Mogadiscio alla Somalia del partito unico 
 
Gli inglesi che avevano il controllo della Somalia fin dal 1941, a seguito 
della sconfitta italiana, permisero, poco dopo il loro arrivo, la creazione 
di un sistema politico relativamente libero, sul quale primeggiava la Lega 
dei giovani somali, fondata nel ’43. Il partito esprimeva un forte 
programma sociale finalizzato al superamento della società clanica e alla 
nascita di un’identità nazionale mediante una modernizzazione della 
società che prendeva ad esempio le istituzioni occidentali, pur 
schierandosi vivamente contro l’assetto colonialista: era stato il 
colonialismo infatti ad utilizzare il clanismo come base di legittimazione 
e a sottomettere quindi l’autorità tradizionale, tramite stipendi e privilegi, 
all’autorità del funzionario coloniale. Il tutto prefigurò uno scontro tra 
generazioni ancor prima che tra la dimensione urbana e di campagna, per 
quanto alla fine la stessa Lega si ritrovò ad utilizzare il clan al fine di 
mobilitare la periferia nei processi di modernizzazione del centro: come 
disse Samatar Ahmed Ismail <<i partiti somali nacquero essenzialmente 
come organizzazioni amorfe, riproducendo al centro dei programmi per 
lo più modernisti, per poi sacrificarli in periferia di fronte ad un ambiente 
pastorale o rurale non istruito>>
88
. 
L’ostilità al colonialismo si alimentava nel partito anche per il concorso 
di colpa che aveva avuto nella divisione della Somalia in cinque territori 
- il Somaliland inglese, la Somalia italiana, l’Ogaden e l’Haud etiope, il 
Northern Frontier District keniano e il Gibuti francese - poco o nulla 
comunicanti tra loro. Proprio sulla riunificazione dell’intera Somalia si 
giocava pertanto l’accento nazionalista del partito che, paradossalmente, 
prendeva ad esempio l’esperienza dell’Africa Orientale Italiana (AOI), 
unico caso di unione (per quanto parziale) dei territori somali. 
Sfruttando tali interessi, l’amministrazione transitoria inglese offrì il cd. 
Bevin Plan (cioè la creazione di una Grande Somalia sotto tutela inglese 
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attraverso l’unione di tutti i territori somalofoni amministrati da Londra) 
in cambio della collaborazione leghista sul territorio. 
Parallelamente l’Italia cercò di riprendere i contatti con i collaboratori 
abituali del vecchio colonialismo, in modo da un lato di preparare il 
terreno per un suo ritorno, dall’altro di rallentare la presa 
dell’amministrazione britannica sulla Somalia. La propaganda e i 
finanziamenti italiani portarono così, nel 1947, alla nascita della 
Conferenza di Somalia (o dei partiti verdi)
89
, la quale rifiutava il 
programma della Lega, facendosi portatrice dei valori e delle regole 
legati alla tradizione e ai clan, con i quali vantava un collegamento 
organico
90
. Inoltre, la Conferenza rifiutava l'immediata indipendenza 
auspicando l'intervento guida di una nazione europea, con chiaro 
riferimento proprio all'Italia. In particolare per i partiti della Conferenza, 
il nuovo Stato doveva nascere come uno Stato a decentramento 
amministrativo così da salvaguardare maggiormente le diverse identità e 
logiche di potere locali. 
A contrapporre definitivamente i due partiti giunse la visita, nel gennaio 
1948, della Commissione istituita dai Quattro per accertare la volontà del 
popolo somalo riguardo la propria sorte. Nel tentativo di entrambe le 
fazioni di sembrare maggioritarie, si giunse, infatti, allo scontro all’arrivo 
della Commissione. 
Già negli ultimi mesi del ’47 gli animi si erano accesi con una serie di 
incidenti ai danni d’italiani e d’arabi (generalmente pro italiani), 
entrambe comunità in condizioni di primazia sociale ed economica e 
pertanto invise al resto della popolazione. Dall’Italia, inoltre, i partiti e il 
governo continuavano a fare pressioni per un ritorno, aumentando la 
conflittualità, e lo stesso sottosegretario agli Esteri Brusasca, a pochi 
giorni dall’arrivo della Commissione, lodando pubblicamente le opere 
della colonizzazione italiana, definita <<un solido fondamento per la 
nuova Somalia dell’avvenire>>, rivendicando all’Italia <<in nome del 
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passato, il diritto di guidare i somali sulla via del progresso e della civiltà 




 A sfilare davanti alla Commissione l’11 gennaio furono chiamate 
pertanto due opposte manifestazioni, una anti italiana della Lega e 
un’altra pro italiana della Conferenza. I sostenitori della Conferenza 
tentarono un assalto alla sezione della Lega, venendo però facilmente 
dispersi dai difensori della Lega e dalla gendarmeria. Poco dopo furono i 
sostenitori leghisti ad attaccare dandosi al massacro degli italiani e ad atti 
vandalici contro le proprietà degli stessi, fino alla proclamazione del 
coprifuoco. I morti furono di 51 italiani, 1 persiano e 14 somali. 
L’avvenimento ebbe una forte rilevanza internazionale – anche e 
soprattutto a seguito della presenza della Commissione – tanto da 
spingere l’amministrazione britannica ad avviare immediatamente una 
Commissione d’inchiesta, i cui risultati però non vennero resi pubblici. 
Infatti, la Commissione Flaxman, dopo aver rilevato una presenza 
consistente di somali provenienti dal Somaliland e dall’Etiopia (regioni 
non interessate dal deliberata dei Quattro) e dalle zone rurali, individuava 
come responsabili sia <<l’azione provocatoria dei sostenitori proitaliani 
nel tentativo attuato con la forza di prevenire un corteo organizzato per 
l’11 gennaio dalla Lega dei giovani somali>>, sia la gendarmeria, 
affermando che <<è chiaro al di la di ogni ragionevole dubbio che 
gendarmi armati diedero almeno una approvazione passiva e in alcuni 
casi un aiuto attivo ai loro compagni della Lega dei giovani somali e 
uccisero e ferirono per proprio conto>>, il che portò Italia e Gran 
Bretagna a trovarsi d’accordo sulla tenuta segreta del rapporto che, in 
caso contrario, avrebbe messo in imbarazzo entrambi i governi
92
. 
In queste condizioni, il programma della Grande Somalia perse di 
verosimiglianza, senza contare l’allontanamento ormai forte che 
intercorreva tra l’amministrazione inglese e la Lega, tanto che l’eccidio 
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sortì in qualche modo effetti positivi per il ritorno in colonia dell’Italia, 
cancellando facilmente dall’opinione pubblica internazionale il 
documento finale redatto dalla Commissione delle quattro potenze 
considerante la Lega unico vero partito moderno e nazionale, una realtà 
non paragonabile a quella frammentaria e incostante della Conferenza
93
. 
A mettere una pietra tombale sul rapporto tra la Lega e 
l’amministrazione inglese fu, da ultimo, l’accordo siglato da Gran 
Bretagna ed Etiopia il 23 settembre 1948 che prevedeva il ritorno 
dell’Ogaden a quest’ultima. Era insomma ormai sicuro un ritorno 
italiano, come confermato dalla risoluzione Onu n. 289 del 21 novembre 
1949. L'accordo di tutela fu approvato poi definitivamente 
dall'Assemblea generale il 2 dicembre 1950, ed essendo l'unico caso di 
amministrazione data all'ex potenza coloniale, per di più sconfitta e 
nemmeno membro dell'ONU, prevedeva clausole più stringenti rispetto a 
ciò che era normalmente stabilito: la scadenza del mandato fu 
perentoriamente fissata in dieci anni, laddove era invece prassi non porre 
alcun limite temporale, dando così la possibilità di rinvii all'infinito; 
venne inoltre preparato un allegato con i principi costituzionali ai quali 
l'Italia doveva attenersi nella sua amministrazione; infine i compiti di 
vigilanza e controllo, normalmente svolti dal Trusteeship Council, furono 
affidati ad un organo consultivo appositamente creato a Mogadiscio, 
l’UNACS, e composto da un rappresentante egiziano, uno filippino e uno 
colombiano. 
L'obiettivo di tutta l'amministrazione doveva essere guidare la Somalia 
al raggiungimento dell'indipendenza nel 1960. 
 Da subito la missione italiana, organizzata sotto la denominazione di 
Amministrazione Fiduciaria della Somalia (in seguito anche AFIS), partì 
in salita trovandosi costretta a scegliere tra personale nuovo ma inesperto 
o personale del Ministero dell’Africa Italiana, con esperienza pregressa 
di servizio in colonia ma “colluso” con le vecchie pratiche del regime. 
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Effettivamente, il processo di epurazione che aveva colpito il M.A.I. fu 
alquanto deludente, come riportato da un suo stesso funzionario: 
 
Al ritorno in Itala fummo tutti sottoposti a giudizio di epurazione, come 
funzionari, come ufficiali e come membri del disciolto partito fascista che 
avrebbero potuto aver compiuto atti rilevanti a favore del fascismo. La massa 




Infatti, degli 874 procedimenti avviati solo 49 si conclusero con la 
dispensa dal servizio
95
, prendendo per buone le difese degli imputati che 
vedevano il proprio lavoro al ministero come puramente tecnico e affatto 
politico, fingendo così una neutralità delle loro mansioni che venivano 
presentante o come estranee alla politica fascista o meramente esecutive 
degli ordini di Mussolini e degli altri ministri succedutisi o, ancora, 




La decisione presa a favore dei vecchi dipendenti fu quindi semi 
obbligata, anche in virtù del fatto che il M.A.I. era ormai senza un vero e 
proprio ambito di competenza e prossimo alla smissione. 
Il corpo amministrativo dell'AFIS finì per dividersi tra una parte di 
funzionari che interpretarono le direttive ricevute alla luce dei nuovi 
obiettivi fiduciari e altri che invece passarono facilmente quel confine 
perché pieni di preconcetti verso organizzazioni, come la Lega, che erano 
state nemiche degli italiani97. Come notava anche Mohamed Abdulle 
Sheikh, tra i leader della Lega: 
 
Vi è una parte dei funzionari dell’Afis concordi nell’impossibilità o 
inammissibilità che la Somalia diventi un paese indipendente; parte di questi 
criticano l’Afis per la sua incapacità amministrativa e per il suo 
comportamento verso i nativi. […] Questi funzionari non si oppongono 
direttamente al programma di governo italiano, ma continuano a presentare 
una serie di azioni, di proposte, di suggerimenti che paralizzano o modificano 
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i progetti del governo98. 
 
Non era certamente un buon inizio per una nazione che voleva mostrarsi 
impegnata nel suo rinnovamento, seguendo linee di politica estera 
anticoloniali. 
Forti furono anche le pressioni dei militari per un ritorno in forze in 
colonia, come spiegava il Ministro della Guerra Pacciardi: 
 
[…] Il Ministero della Difesa non può lasciarsi accusare di leggerezza. Esso 
deve difendere l’onore delle nostre forze armate, che non possono correre 
l’alea d’uno scacco […] Avevamo preventivato 4.800 uomini il minimo 
necessario, perché nella considerazione dei nativi se si dimostra di essere 
ricchi e potenti si è temuti ed apprezzati, altrimenti si è considerati straccioni 
[…] Sta bene se diminuiamo il corpo di 4 o 500 uomini di differenza. Ma se 
vogliamo scendere a riduzioni più drastiche abbiamo una grossa 
responsabilità. La costituzione dei Presidi con forze troppo esigue è 
pericolosa. I somali, dediti al brigantaggio e alla razzia, assalirebbero tali 
Presidi per rubare armi, viveri e stoffe […]99 
 
Pur trovando restii De Gasperi, Sforza e Brusasca, i militari ottennero 
quanto richiesto e il Corpo di Sicurezza, che partì tra il 2 febbraio e il 2 
aprile 1950, fu composto da 5.688 soldati, 793 fra autocarri, carri armati 
e autoblindo, 4 obici da 100/17, 6 imbarcazioni, 4 velivoli, 5813 
tonnellate di materiale vario e 1.077 tonnellate di munizioni
100
. Uno 
sfoggio di potenza eccessivo per un’amministrazione che esercitava sotto 
la bandiera dell’ONU e che non avrebbe incontrato alcuno ostacolo 
militare. 
A gettare altro discredito sulla nuova amministrazione, giunse la nomina 
del generale ed ex governatore Guglielmo Nasi come Commissario 
generale al trapasso, con il compito di guidare l’AFIS dal 1 aprile al 30 
luglio 1950. Nasi risultava implicato nelle operazioni contro la resistenza 
etiopica e responsabile dell’uccisione di diversi patrioti, compresi donne 
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101. La decisa reazione dell’Etiopia, con cui pure l’Italia tentava 
di ristabilire relazioni diplomatiche, la reazione non esattamente 
entusiasta di Mogadiscio e il dibattito in Parlamento, fecero fare marcia 
indietro al governo che, revocando la nomina di Nasi, eliminò 
contemporaneamente la figura del Commissario straordinario al trapasso, 
designando al vertice dell’AFIS un diplomatico di carriera, non 
compromesso con il regime, quale Giovanni Fornari. 
La nomina di Nasi non fu, d’altronde, l'unica vicenda a suscitare 
contrarietà nella popolazione: infatti subito dopo il trapasso di poteri tra 
l'amministrazione inglese e l'AFIS furono lanciate accuse agli italiani per 
veri e propri abusi contro gli affiliati alla Lega. Fu una scrittrice inglese 
ad iniziare la battaglia, testimoniando di licenziamenti indiscriminati 
contro funzionari legati alla Lgs e parlando di processi sommari e 
detenzioni ingiuste, oltre alla assurda richiesta di dichiarare il clan di 
appartenenza per l'identificazione personale. La stessa Lega denunciò 
una precisa strategia dell'AFIS per istigare i partiti della Conferenza 
contro di essa e i suoi affiliati102. 
Ciononostante, gli italiani cercarono ugualmente un contatto con la 
Lega e in particolare con la componente moderata di questa. Come 
testimoniava una circolare segreta diretta a tutti i commissari e residenti 
<<non trarre la conclusione che la Lega debba essere guardata con 
assoluta diffidenza […] è molto probabile che la Lega diventerà la 
maggiore collaboratrice dell'amministrazione e pertanto occorre 
agevolare al massimo questo processo di evoluzione verso di noi>>103, 
evoluzione, in effetti, agevolata dall’incontro tra il sottosegretario 
Brusasca e la dirigenza leghista e dal condono o riduzione delle pene per 
i reati compiuti prima del 1° aprile 1950 e l’amnistia di tutti i reati 
politici commessi durante e dopo il trapasso dei poteri sino al 20 luglio 
1950. 
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Nel dicembre 1950, nel convocare il Consiglio territoriale, primo nucleo 
del futuro Parlamento, i membri della Conferenza erano ancora in 
maggior numero rispetto a quelli spettanti alla Lega. 
In effetti Fornari, prima di accettare del tutto la collaborazione leghista, 
mirava ad estromettere definitivamente la componente radicale dal 
partito, cosa che riuscì con l’incidente di Chisimaio dell’agosto 1952, 
quando alcuni screzi locali tra la Lega e il commissario del luogo 
portarono all’uccisione di due carabinieri italiani e di un ispettore 
somalo, accadimento che l’amministrazione interpretò in chiave 
volutamente nazionale, rifiutandosi pertanto di ricevere il presidente del 
partito, Hussein. Questi fu così costretto a dimettersi lasciando spazio 
alla corrente moderata che, preso il controllo del partito, lo rese 
rapidamente un alleato dell’amministrazione italiana, come provato dalle 
parole del capo ufficio Affari civili e politici dell’AFIS: 
 
Il 1° novembre 1952 fu nominato il nuovo Comitato centrale della Lega, il 
cui nuovo presidente […] si presentò allo scrivente, alcuni giorni dopo, per 
far presente il desiderio di collaborare con l’amministrazione, in tutti i campi, 
con la migliore lealtà e la buona volontà. La Lega resta, naturalmente, un 
partito che continuerà a svolgere una politica propria, e non si asterrà da 
atteggiamenti di critica e di opposizione ogni qualvolta riterrà che siano lesi 
gli interessi della Somalia. Ma ciò apertamente, lealmente, nei limiti della 
legalità [..].Attiro l’attenzione sulla decisione chiara e esplicita, della SYL di 
cambiare atteggiamento politico e sulla volontà di entrare a far parte viva 
della vita politica e sociale della Somalia, in comunione di intenti con tutte le 
altre forze attive del territorio, a fianco dell’amministrazione. […] Ormai da 
due mesi funziona questa prova che, almeno al centro, si può ritenere 
soddisfacente […] i fatti per ora hanno confermato il nuovo atteggiamento, 
per cui prego le SS. LL. [commissari e residenti] intonarsi alla nuova 
atmosfera di collaborazione104 
 
 Già agli inizi del 1953, il nuovo amministratore Enrico Martino poteva 
annunciare, per la prima volta dall’inizio dell’amministrazione, un nuovo 
clima di aperta cordialità e collaborazione, sottolineato anche dal varo 
della nuova bandiera somala (una stella bianca a cinque punte in campo 
azzurro, che simboleggiavano le cinque Somalie)105. 
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La stessa collaborazione che però tanto stava dando alla Lega, portava 
allo sfascio la Conferenza: infatti, un anno dopo, alle prime elezioni per 
le Consulte municipali solo la Lega mostrò di essere una vera e propria 
forza politica dal respiro nazionale conquistando 141 seggi su 281, 
mentre i partiti della Conferenza videro l’ottenimento di seggi solo dove 
legati ad uno specifico clan. 
 
La Lega dei Giovani Somali è il partito più organizzato, più deciso nella sua 
affermazione nazionalistica e progressista – e la decisione è forza in Somalia. 
Né deve fare meraviglia che, pur nell’euforia del successo, i dirigente della 
Lega dei Giovani Somali abbiano subito fatto dichiarazioni di piena 
collaborazione con l’Amministrazione e con gli altri partiti <<per far sì che la 




E’, però, interessante notare come gli stessi italiani notassero che ad 
avvantaggiare la vittoria della Lega avesse contribuito <<l’assenteismo 
di circa 12 mila elettori, della cui tendenza tradizionalista o moderata-
progressista è difficile dubitare>>
107
. Come rileva Morone, <<per molti 
somali che avrebbero verosimilmente votato per la Conferenza, le nuove 
istituzioni costituite sotto la guida italiana rappresentavano un mondo 




Dalle ceneri della Conferenza nacquero una serie di nuovi partiti 
autonomi nell'atteggiamento verso l'Italia, quando non apertamente 




Nel 1956 il nuovo amministratore Enrico Anzilotti indì le prime 
elezioni politiche del paese, a suffragio maschile e sistema elettorale 
misto (diretto nelle circoscrizioni urbane e indiretto in quelle rurali), che 
diedero la vittoria ancora alla Lega con l’ottenimento di 43 seggi su 60. 
L'Hdms (partito dei Digil-Merifle) prese 13 seggi, divenendo così l'unica 
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forza in grado di contendere alla Lega il monopolio nella Somalia 
meridionale. 
Alla presidenza del Parlamento, che aveva potestà legislativa 
concorrente a quella dell'amministratore (il quale però manteneva potere 
di veto sui provvedimenti), venne eletto Aden Abdulla Osman, 
presidente della Lega. Contemporaneamente nasceva il primo governo 
somalo sotto la guida di Abdullahi Issa Mohamud (segretario generale 
della Lega), il quale s'impegnava per gli obiettivi del mandato ancora 
disattesi: la demarcazione del confine somalo-etiopico; il consolidamento 
del bilancio statale; la scrittura del somalo come lingua nazionale; la 
nazionalizzazione dei mezzi d'informazione; il voto alle donne; la legge 




A complicare nuovamente i rapporti tra la Lega e l’amministrazione 
intervenne, tuttavia, la politica nasseriana dell’Egitto, volta a fare di 
questi il fulcro dell’emancipazione dei paesi colonizzati riaffermando al 
contempo le tradizionali direttive di politica estera verso la valle del 
Nilo. Inizialmente il rapporto tra Egitto e Italia fu collaborativo, anche 
per la presenza del rappresentante egiziano nell’UNACS, e solo dal 
1954, dall’arrivo cioè come rappresentante egiziano di Kamal al Din 
Salah, si assisté ad una progressiva rottura. Al suo arrivo, infatti, Kamal 
lanciò in Somalia una campagna mediatica contro l’AFIS, accusata di 
operare sotto la direzione di manovre colonialiste occidentali
111
. 
L’Egitto stava inoltre cercando di accrescere la sua influenza in campo 
culturale aprendo prima un centro collegato all’importantissima 
università-moschea di al-Azhar del Cairo, poi una serie di scuole private 
che attribuivano una particolare enfasi allo studio dell’arabo e che 
finivano per contrapporsi nettamente al sistema educativo realizzato 
dall’AFIS, dai forti contenuti italocentrici e dall’uso dell’italiano come 
lingua principale d’insegnamento. 
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Ad aggravare la situazione, concorse l’uccisione del rappresentante 
egiziano, di cui fu accusato uno studente somalo ex borsista al Cairo, ma 
per il quale omicidio erano più che plausibili le teorie per motivi politici. 
Proprio queste furono cavalcate da Hussein, il leader radicale della Lega 
estromesso nel 1952 dalla guida del partito, che sostenne ripetutamente la 
tesi del complotto imperialista e, sull’onda emozionale provocata in 
Somalia da questa interpretazione, finì per essere di nuovo eletto alla 
presidenza del partito il 28 luglio 1957
112
. 
Le prime dichiarazioni rese furono allarmanti per i rapporti tra l’AFIS e 
la Lega: 
 
[…] L’Italia è una potenza coloniale che sta opprimendo il popolo somalo. 
[…] Anche l’Etiopia, che ha occupato una frazione della regione somala, 
partecipa a questa oppressione. […] Noi dobbiamo conseguire la nostra 
indipendenza, mantenendoci neutrali […] guardando ai paesi arabi e asiatici 
che vogliono il meglio per la Somalia. […] In Somalia ci sono complotti da 
parte del Regno Unito, Francia, Italia e Stati Uniti. […] Il loro obiettivo è di 
ritardare l’indipendenza dei paesi africani sottoposti ad amministrazione 
fiduciaria […] perché questi territori non sarebbero pronti per l’autogoverno. 
[…]113 
 
Le stesse dichiarazioni italiane testimoniavano la tensione del momento: 
 
Il maggior partito della Somalia ha eletto come proprio presidente un 
individuo che fino all’altro giorno (forse continua ancora) ha fatto una 
violenta campagna anti-italiana. Da questo fatto noi siamo giustificati a trarre 
le conclusioni e le conseguenze che possono farci comodo, non esclusa una 
rinunzia al mandato. Dico “anti-italiana” e non “filo-egiziana” perché non 
sono sinonimi (o almeno, ufficialmente dobbiamo pretendere che non siano). 
Resta adesso da vedere che cosa farà Haji Mohamed Hussein. Se è 
intelligente rinunzierà e rimarrà al Cairo con il maggior prestigio della 
vittoria elettorale. Se è un po’ meno intelligente (ma sempre furbo) verrà e 
sarà ufficialmente verso di noi corretto, pur cercando di favorire in tutti i 
modi l’Egitto a nostro danno. Se è stupido verrà e continuerà a fare a 
Mogadiscio quello che faceva al Cairo: nel qual caso o salta lui o ce ne 
andiamo noi, ipotesi questa che giudicherei la più favorevole per quanto ci 




Poco dopo il ritorno di Hussein, lo stesso cerco di rovesciare il governo 
leghista moderato aprendo una crisi extraparlamentare, che venne 
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fermata solo dalla pressione congiunta dell’AFIS – che chiariva che 
<<senza la collaborazione del popolo e dei partiti somali la sola 
alternativa per l’Italia sarebbe stata quella di rimettere il mandato alle 
Nazioni Unite>>
115
 -, della corrente moderata del partito – dove il primo 
ministro Osman chiariva che l’indipendenza somala era 
internazionalmente garantita e l’AFIS era disposta anche a concederla in 
anticipo se i somali lo volevano, mentre l’impossibilità di un accordo tra 
l’amministrazione italiana e Hussein stesso avrebbe rimesso in 
discussione l’intero mandato presso le Nazioni Unite -, e l’intervento 
degli alleati occidentali che vincolarono il loro aiuto economico alla 
vittoria dei moderati alle prossime elezioni amministrative. 
 
Gran Bretagna e Italia concordano nel riconoscere l’importanza politica e 
strategica del Corno d’Africa. Entrambe si ripropongono di adottare misure 
per trattenere quest’area nell’orbita occidentale e per prevenire il suo 
slittamento sotto influenza straniera. L’Italia non si contrappone all’Etiopia 
ma ritiene di non poter sacrificare la Somalia. La Gran Bretagna e l’Italia 
concordano a scambiarsi informazioni e per quanto sia possibile a cooperare 
in Somalia e Somaliland. L’Italia chiederà agli Stati Uniti (e se necessario ad 
altri paesi) di contribuire all’aiuto economico verso la Somalia […] L’aiuto 




La combinazione di questi fattori e un indebolimento della linea 
egiziana all’interno della Lega – dove infatti l’alleanza tra la corrente 
vicina all’Egitto e quella più conservatrice, espressione della Somalia 
rurale, venne a mancare quando quest’ultima capì che il carattere 
islamico della corrente egiziana aveva in sé una forte connotazione 
modernista, contrapposta al largamente diffuso sufismo – portò 
all’espulsione di Hussein e alla fondazione da parte di questi della Lega 
della Grande Somalia (Gsl) che, sempre con l'appoggio egiziano, 
intendeva recuperare il radicalismo dei primi programmi politici della 
vecchia Lega dei Giovani Somali. La Gsl coagulò attorno a sé alcuni dei 
partiti minori oltre all'Hdms, ma nulla in confronto alla “campagna 
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acquisti” della Lega, che perseguì una costante politica di attrazione 
clientelare inglobando i maggiori leader delle opposizioni. 
Questo era il quadro politico mentre ci si preparava alle elezioni 
politiche del 1959, quando cioè per la prima volta vi sarebbe stato il 
suffragio diretto maschile e femminile. 
Il clima, insomma, si faceva sempre più incandescente con l’Assemblea 
a maggioranza legislativa che prima pose il divieto esplicito a candidarsi 
per formazioni partitiche che avessero nel loro nome un riferimento 
preciso al clan, e poi votò lo stato di emergenza, proibendo così cortei e 
manifestazioni, dando alla polizia il compito di vigilare sui discorsi 
contro il governo. Anche la Somalia si avviava, come altri paesi africani, 
a vedere gestite in modo privatistico il potere e le istituzioni. 
Le opposizioni, denunciando il tutto, minacciavano di boicottare il voto, 
chiedendo un intervento diretto italiano che, però, per bocca del nuovo 
amministratore Di Stefano, dichiarava l'impossibilità d'intervento 
dell'AFIS in quanto le competenze di questa erano ormai ridotte a mero 
potere di garanzia e controllo. 
Il voto portò ovviamente ad una vittoria plebiscitaria della Lega che 
però usciva indebolita sul piano estero, lasciando in molti l'impressione 
di governare uno Stato non ancora pienamente democratico. Lo notava lo 
stesso segretario generale dell’Afis, Franca: 
 
Il risultato delle elezioni politiche è davvero non soddisfacente. Appare 
chiaro come la nuova Assemblea non rappresenti con precisione la vita dei 
partiti politici del territorio e si presti anche molto bene a confermare le 
critiche e gli attacchi fatti durante il periodo elettorale contro il partito di 
maggioranza, contro il governo e contro l’amministrazione italiana. In realtà, 
durante il periodo elettorale, si sono avuti intrighi e pressioni, soprattutto nei 
distretti periferici dove i candidati della maggioranza, con una certa 
tolleranza da parte del governo non sufficientemente energico per impedire 
gli abusi locali e d’altronde interessato a far eleggere uomini di propria 
fiducia, hanno cercato in tutti i modi di assicurarsi il seggio o i seggi a 
proprio favore; ma questi intrighi e pressioni non sono stati tali da essere 
penalmente perseguibili (si è rimasti quasi sempre nei limiti del lecito 
giuridico); né tali da giustificare, come si vorrebbe da taluni, un risultato così 
abnorme; e tanto meno tali da implicare la necessità, come richiede 
l’opposizione, di immediate nuove elezioni. […] 
Se le elezioni fossero state fatte con maggior serietà […] praticamente il 
partito di maggioranza avrebbe sempre avuto circa una settantina di deputati, 
cioè una maggioranza poco più poco meno di due terzi. Ma in questo caso il 
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partito non avrebbe prestato il fianco alle critiche odierne e future, che non 
risparmieranno neanche l’amministrazione italiana. […] Io stesso ben 
difficilmente oserei sostenere che l’Assemblea ora eletta possa rappresentare 
la Somalia, visto come sono andate le cose, per un così lungo periodo di 
tempo. […] Il partito di maggioranza, soprattutto per usura di governo, è in 
crisi. […] In complesso è particolarmente ostile ai vecchi ministeri il gruppo 
dei funzionari nuovi eletti all’Assemblea.117 
 
Si apriva ora una competizione all’interno della Lega tra i sostenitori 
dell'attività del governo e un nuovo gruppo di potere formato da giovani 
funzionari istruiti capeggiati da Abdirashid Ali Shermarke
118
. 
Nel frattempo nel 1959 il governo somalo aveva chiesto e ottenuto di 
anticipare il termine del mandato, che venne fissato quindi per il 1° luglio 
1960. Ci si impegnò allora per l'approvazione della Costituzione, 
mediante una Assemblea legislativa integrata di due rappresentanti per 
partito politico (anche se la gran parte dei partiti d'opposizione non 




Il 6 aprile 1960 inoltre il Legislative Council di Hargeisa votò a favore 
dell'unione del British Somaliland alla Somalia sotto tutela italiana. Il 
tutto fu favorito dal tramonto del progetto inglese di unire le due Somalia 
all'interno del Commonwealth, dovuto al deterioramento delle relazioni 




Si decise allora per una unione immediata fatta da posizioni di parità tra 
le dirigenze dei due paesi. 
L'indipendenza della Repubblica Somala arrivò alla mezzanotte del 30 
giugno 1960, mentre quattro giorni dopo giungeva quella del Somaliland. 
La nuova Assemblea nazionale veniva composta da 90 deputati della 
Somalia e 33 del Somaliland mentre alla presidenza veniva confermato 
Osman. Il 20 settembre 1960 arrivò poi l'ammissione della Somalia alle 
Nazioni Unite. 
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Sennonché i festeggiamenti per l'indipendenza furono rovinati dalle 
manifestazioni di protesta organizzate dalla Lega della Grande Somalia e 
dal Hdms, manifestazioni represse nel sangue che causarono una 
definitiva crisi di governo, lasciando inoltre, nell’opinione pubblica 
internazionale, una lunga ombra sui dieci anni di amministrazione 
italiana. Il nuovo esecutivo venne infine formato da Shermarke, dopo una 
dura lotta interna alla Lega stessa, mentre 4 dei 14 ministeri venivano 
affidati a uomini del nord
121
. In realtà, il Nord rimase un’entità 
virtualmente autonoma e lontana dal potere della capitale, in quanto non 
vi fu alcun processo di omogenizzazione tra i due territori che restarono 
per lungo tempo distinti sia culturalmente sia politicamente (il nord 
aveva infatti “beneficiato” più a lungo di una rappresentanza di tipo 
tradizionale, dando quindi vita a partiti più deboli della Lega). 
Differenziati rimasero il sistema giudiziario (al nord basato sul common 
law britannico, al sud su tradizione civil law), l’ordinamento dei 
funzionari pubblici, il sistema di tassazione e di istruzione, il regime 
doganale e l’ordinamento contabile, senza contare che i rapporti 
commerciali tra le due parti del paese erano pressoché inesistenti: solo lo 
0,8% delle esportazioni del sud era diretto verso il Somaliland e solo lo 
0,1% delle esportazioni del nord era diretto a sud122. Gran parte del 
commercio avveniva cioè con l'estero e in particolare con le rispettive 
madrepatrie. 
Persino la Costituzione del nord continuò ad avere piena validità, per 
quanto con il rango di legge ordinaria. 
 
 
2.3 Bilancio del mandato 
 
La scelta di un’amministrazione fiduciaria della Somalia, come ultima 
spiaggia per la diplomazia italiana, fu qualcosa di obbligato, come visto 
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negli scorsi capitoli. Non è difficile capire il perché: tra le ex colonie 
italiane era il territorio più arido, dalle minori prospettive di sviluppo, 
che in effetti poteva assumere valore solo riguardo alla possibilità di 
installarvi basi militari in virtù della sua posizione all’uscita del mar 
Rosso, un valore in ogni caso diminuito dalla contemporanea presenza 
dell’Etiopia nella zona, detentrice dell’Eritrea e già ascritta al campo 
occidentale grazie al forte rapporto con gli USA. 
Insomma, l’espressione “scatolone di sabbia”, che tanta fortuna aveva 
avuto applicata alla Libia, era molto più indicata per la Somalia. 
Ciononostante, dall’accordo intervenuto tra le Nazioni Unite e l’Italia 
furono fissati obiettivi ambiziosi, centrati essenzialmente sul rispetto dei 
diritti umani, la formazione di organi istituzionali adatti ad una 
democrazia, la creazione di un forte sistema d’istruzione e lo sviluppo 





Nel 1959, subito dopo le elezioni, si diede il via alla stesura della 
Costituzione che avvenne per mano del Parlamento integrato da due 
rappresentanti designati da ogni partito politico e da otto rappresentanti 
delle organizzazioni economiche, religiose e sociali. In realtà, la maggior 
parte dei partiti d’opposizione rifiutò di partecipare a quella che, per la 
preponderante maggioranza leghista in seno al Parlamento, era a tutti gli 
effetti una Costituzione scritta da una sola parte. 
La carta si rifaceva palesemente alla Costituzione italiana, formata 
com’era da 105 articoli, suddivisi in preambolo, principi generali dello 
Stato, diritti e doveri fondamentali del cittadino, organizzazione dello 
Stato, garanzie costituzionali e disposizioni transitorie e finali
123
. 
Lo Stato si configurava come una democrazia parlamentare, la cui unica 
camera votava la fiducia al governo, che a sua volta dava la 
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responsabilità dell’indirizzo politico al primo ministro, come in Italia 
primo fra pari. 
Ancora similmente all’Italia lo Stato assumeva una forma centralista, 
mettendo da parte le richieste federaliste dell’opposizione. 
Nonostante il momento politico particolarmente turbolento, venivano 
recepiti i contenuti della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
del 1948, pur con una particolare formula che ne subordinava l’intera 
attuazione al futuro: 
 
La Repubblica somala adotterà, in quanto applicabile, il contenuto della 
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo deliberata dall’Assemblea 




Si dava, inoltre, larga importanza al pansomalismo, come affermato 
dall’art. 6.4: 
 
La Repubblica somala promuove, con mezzi legali e pacifici, l’unione dei 
territori somali e favorisce la solidarietà fra i popoli del mondo e in 
particolare fra quelli africani e islamici. 
 
Rilevante fu il riconoscimento dell’Islam come religione di Stato (art. 
1.3) e l’affermazione per cui esso era fonte principale delle leggi dello 
Stato (art. 50), elevando così i suoi principi al rango costituzionale, 
imponendo a tutte le altre norme di conformarvisi. Ponendo pertanto un 
possibile contrasto con altre parti della Costituzione, laddove ad esempio 
si affermava che a regolare i rapporti tra lo Stato e gli altri soggetti 
sarebbe stato il diritto, di matrice occidentale (art. 5) e allo stesso tempo 
però si riconoscevano i principi della sharia in materia di statuto 
personale dei cittadini di religione musulmana (art. 30). 
Era in sostanza un amalgama mal riuscita della tradizione liberale 
europea e di quella religiosa islamica, con articoli che se interpretati in 
forma piena avrebbero potuto stravolgere l’intero assetto 
dell’ordinamento di ispirazione occidentale125. 
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Pertanto, l’aver scelto un sistema parlamentare, in luogo di quello 
presidenziale largamente prediletto nelle ex colonie africane, al fine di 
dare maggior stabilità al governo, non bastò, scontando l’approvazione 
della Carta ad opera sostanzialmente di un solo partito e il non riuscire in 





Da paese fiduciario l’Italia aveva ora il compito di creare sia una 
struttura amministrativa italiana che potesse gestire il mandato, sia quello 
di dare un assetto amministrativo al paese su cui quel mandato si 
svolgeva. 
Riguardo il primo punto, la proposta di partenza era quella formulata 
alla presidenza del Consiglio da Brusasca già nel 1950, alla scadenza 
dell’amministrazione provvisoria: 
 
[Scartando] innanzi tutto e nel modo più deciso l’idea della creazione di un 
apposito ministero o anche di un alto commissariato, [perché] costituirebbe 
un appesantimento inutile e […] una volta creato, o diverrebbe un doppione e 
un intralcio inutile per l’Afis quando si fosse limitato a far passacarte, o, 
qualora avesse voluto impartire sue direttive specifiche indipendenti e magari 
in contrasto con quelle dell’amministratore, creerebbe inevitabilmente un 
conflitto tra Roma e Mogadiscio. [Inoltre] potrebbe destare dubbi e critiche 
sulla nostra effettiva volontà di dare autonomia e indipendenza a quel paese e 
costituirebbe una doppia spesa. […] L’amministrazione della Somalia è già 
un’amministrazione statuale come lo sono i ministeri o i commissariati, non 
si vede perché si dovrebbe porle al di sopra un’altra amministrazione statale 
per controllarla. Basta affidarne a un ministero la responsabilità di fronte al 
parlamento. Tale ministero avrà con essa i rapporti che ha con le singole 
direzioni generali del proprio ministero, senza l’intermediario di uno speciale 




In realtà, la gestione provvisoria continuò, attraverso una co-gestione tra 
il Ministero per l’Africa Italiana e quello degli Esteri, fino 
all’approvazione, nel 1952, della proposta di Brusasca con l’istituzione 
della Direzione Generale dell’Amministrazione Fiduciaria Italiana della 
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Somalia, sotto la responsabilità del Ministero degli Esteri. Era invero una 
versione ridotta dell’originaria proposta: l’organizzazione già esistente al 
MAI veniva ora trasferita agli Affari Esteri. Lo stesso Brusasca la 
motivava così: 
 
Data l’importanza internazionale del compito affidatoci, non si poteva fare a 
meno di darvi un certo rilievo […] costituendo, almeno, una direzione 
generale apposita presso il MAE. Ogni altra denominazione, come ad 





Rispetto alla costruzione sul territorio di un assetto amministrativo 
funzionante, l’AFIS cercò di tenere presente i consigli del segretario 
principale dell’UNACS che scriveva, nei primi mesi del 1950, a 
proposito della Somalia: 
 
La Somalia, salvo le poche isole di progresso, è ancora allo stato tribalizio, 
come viene descritto nel Vecchio Testamento. Esso è tribalizio e nomade non 
c’è altra organizzazione sociale indigena che abbia qualche importanza; la 
pace interna è conservata soltanto mediante l’influenza che gli italiani hanno 
sui capi tribù, la maggior parte dei quali sono impiegati in un modo o 
nell’altro dall’amministrazione italiana e ricevono piccole paghe. 
Un’improvvisa distruzione di questa intelaiatura condurrebbe senza dubbio a 
guerre fra le tribù; carestia e anarchia generale in Somalia. L’indipendenza 
d’altra parte, è impossibile fin tanto che la struttura tribalizia è prevalente. Il 
dilemma è pressoché terrificante. L’amministratore italiano, ambasciatore 
Fornari, che è un uomo di prim’ordine, deve essere pienamente consapevole 
di questo ed egli deve essere in condizioni di non saper come fare a rispettare 
i termini dell’accordo di tutela e rimaner fedele alla promessa fatta alle N.U. 
di rendere i somali indipendenti in 10 anni, da una parte, e di come realizzare 
prontamente i cambiamenti politici, economici e sociali che renderebbero 
questa indipendenza possibile, dall’altra parte. L’unica via d’uscita è 
probabilmente quella di sciogliere dal legame tribalizio, per incominciare, i 
somali che vivono nelle città, e di minare la struttura delle tribù in maniera 
tale che essa divenga soltanto un’ombra introducendo provvedimenti in 





Pertanto, si decise ad operare su di un doppio binario, uno per i territori 
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urbani e l’altro per quelli rurali. Nel primo si attuò un trapianto pressoché 
diretto delle istituzioni politiche democratiche e costituzionali, 
prendendo a modello l’ordinamento italiano; nel secondo invece si cercò 
di modificare e modernizzare le istituzioni tradizionali già esistenti. 
Nell’ambito urbano i referenti divenivano i partiti, in quello rurale i capi 
tradizionali, con l’obiettivo d’incorporare gradualmente le istituzioni 
consuetudinarie in quelle territoriali proprie di uno Stato moderno. 
Al vertice dell’ordinamento era l’Amministratore, con pieni poteri di 
legislazione, amministrazione e giurisdizione, che aveva la duplice veste 
di organo dello Stato italiano e di organo supremo di quello somalo in 
formazione. Era inoltre capo supremo dell’esecutivo e coadiuvato da un 
segretario generale, con compiti di collaborazione e sostituzione 
dell’Amministratore in caso di assenza o impedimento129. 
L’Amministratore era poi tenuto ad ascoltare il parere del Consiglio 
territoriale di Mogadiscio (che diverrà in futuro il Parlamento nazionale) 
su tutte le materie di governo, ad eccezione della politica estera e di 
difesa. Il Consiglio fu composto da 35 membri, nominati annualmente 
dall’amministratore e scelti tra i capi, le categorie economiche e i partiti 
politici. 
Con un diretto riferimento alla passata esperienza il paese venne 
suddiviso in commissariati, residenze e vice-residenze, ripristinando in 
toto le circoscrizioni amministrative dell’ex colonia. Ogni circoscrizione 
venne, quindi, affidata ad un funzionario di governo che rispondeva 
direttamente all’amministrazione centrale a Mogadiscio. Furono inoltre 
istituiti Consigli di Residenza, formati in prevalenza da Capi cabile scelti 
dalle assemblee tribali tradizionali (shir), con il compito di esprimere 
pareri su tutte le questioni interessanti le circoscrizioni territoriali, e in 
particolare per le misure concernenti l’agricoltura, i lavori pubblici, la 
fiscalità, le transumanze, l’istruzione. 
I Consigli di Residenza, oltre ad avere competenze consultive, 
designavano i candidati tra cui l’amministratore avrebbe poi scelto i 
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rappresentanti tradizionali da nominare nel Consiglio territoriale. 
Era insomma un ordinamento di tipo verticista e centralizzato che 
ricalcava, con qualche cambiamento, l’ordinamento metropolitano senza 
rispecchiare davvero la realtà somala, aggravandola anzi di una certa 
“pesantezza” in quanto a personale assunto. Una critica giunta 
all’amministrazione già nel 1951: 
 
 
Una cosa sembra certa: il tipo di organizzazione burocratico-amministrativa 
che è stato adottato non soddisfa. […] In ogni ufficio vi sono funzionari del 
tipo medio italiano: né peggiori né migliori di quelli che si siedono nei 
Ministeri di Roma, nell’Intendenza di Finanza di Bari o nella Prefettura di 
Milano. Hanno gli stessi difetti e le stesse virtù; come in ogni ufficio italiano, 
sono in troppi; sono l’Italia con la sua gobba, con la deformazione 
costituzionale che nessuno potrà mai correggere. […] Bisognava sin dal 
principio resistere alla tentazione della via più facile e di minor resistenza, 
cioè quella di copiare grosso modo l’organizzazione metropolitana e di 
riprodurre schemi e sistemi anteguerra. 
Sarebbe stato saggio creare qualcosa di nuovo, agile, aderente alla 
situazione, così come nuova ed eccezionale si presenta l’Amministrazione 
Fiduciaria, e non aver paura di agire coraggiosamente e con spregiudicatezza, 
con pochi uomini capaci ed esperti, muniti di ampi poteri nelle singole 
branche. 
Invece è stato stabilito, copiando e riproducendo, un certo ordinamento 
aprioristico; ed ora si cerca di ficcarvi dentro, a viva forza, la Somalia, i 




La stessa modalità scelta dall’AFIS per governare il mondo rurale si 
rivelò poco proficua: l’intenzione era servirsi delle assemblee 
tradizionali, le shir, formate da tutti gli uomini adulti appartenenti a uno 
stesso lignaggio, per delegare a queste la designazione collettiva dei 
propri capi, nella speranza di trasformarle, con il tempo, in assemblee 
territoriali per il governo delle circoscrizioni rurali e l’elezione dei 
rappresentanti dei vari distretti al Consiglio territoriale. Ma proprio l’aver 
dato così tanto potere ai capi tradizionali fece svanire qualsiasi possibilità 
di riforma del sistema: era un po’ come chiedergli di votare contro se 
stessi. Se ne ebbe prova nel 1951, quando la proposta che fissava la 
convocazione delle shir ogni due anni, al fine di evitare che venissero 
convocate solo in base alle contingenze del momento, fu rigettata dal 
Consiglio territoriale con questa motivazione: 
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La struttura sociale del popolo somalo ne verrebbe indubbiamente a subire 
uno scuotimento radicale e troppo repentino; non è opportuno immischiarsi 
nei rapporti tra capi e cabile, meglio sarebbe trovare una formula che 




Nel 1955 l’AFIS varò, tra altre contrarietà, una riforma dei Consigli di 
residenza  dando a questi nuove competenze, come la designazione dei 
“rappresentanti elettorali” che esprimevano il voto delle popolazioni 
rurali al momento dell’elezione diretta. In questo modo gli shir avrebbero 
rappresentato il territorio e i singoli somali, piuttosto che i gruppi. A tal 
fine vennero anche abolite le punizioni collettive nel 1956 e il pagamento 
del prezzo del sangue quale strumento per la risoluzione delle 
controversie. 
La riforma non diede in verità i risultati sperati, con i rappresentanti 
elettorali che nei loro orientamenti politici rimasero legati alla solidarietà 
clanica piuttosto che a partiti o a programmi politici ben precisi. 
Anzi gli stessi partiti come la Lega dei Giovani Somali, espressione del 
massimo progressismo e anticlanismo, finirono per riprodurre la logica 
delle alleanze claniche, non riuscendo, pertanto, ad andare oltre gli 
interessi di parte via via più forti. 
 
L’impressione è che, in effetti, le divisioni tribali artificiosamente 
accentuate nel periodo coloniale, vengano per certi versi nuovamente 
incrementate e comunque riprese nella loro essenza dall’innesto su di esse 
delle regole della competizione politica in epoca parlamentare. Il clanismo 
non solo erose dall’interno le istituzioni democratiche, ma esasperò la lotta 
politica. SYL e SNL assolsero bene l’obiettivo dell’indipendenza, ma non 
ebbero una progettualità politica adeguata al post-indipendenza. La loro 
stessa ideologia antitribale ne uscì sconfitta e la rivoluzione e il socialismo 




Tutto ciò spinse l’amministrazione ad una scelta maggiormente radicale, 
introducendo, nelle elezioni del 1959, il suffragio universale diretto 
anche nelle circoscrizioni rurali.  Il voto diretto cancellava di colpo il 
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sistema duale scelto dall’AFIS e la rappresentanza tradizionale ma non fu 
sufficiente a sradicare il voto clanico che continuava a prevalere sui 
partiti, forti nelle sole aree urbane. L’effetto finale della scelta duale e 
per gradi perseguita dagli italiani fu piuttosto quello di aver realizzato 
una considerevole mobilità sociale dei capi, ora stipendiati per il proprio 
ufficio politico, portando, in aggiunta, ad un processo di urbanizzazione e 




Al di là dell’ordinamento in sé, uno dei maggiori problemi 
dell’amministrazione fu in realtà la somalizzazione della stessa che 
procedette a rilento, anche a causa della scarsa istruzione nel paese e 
quindi della mancanza di personale adeguatamente formato.  
La responsabilità principale della mancanza di tale processo nelle 
istituzioni trapiantate è imputabile alla burocrazia e al suo modo di 
interpretare il ruolo di civilizzatrice. 
L’AFIS stessa era “divisa” al suo interno tra i funzionari provenienti dal 
Ministero degli Affari Esteri, su posizioni più avanzate e più propensi al 
dialogo con i somali, e quelli provenienti dal Ministero dell’Africa 
Italiana, ancora aggrappati ad una visione colonialista 
dell’amministrazione, creando così una differenziazione tra l’indirizzo 
progressista dei vertici e il corpo centrale dell’amministrazione più cauto 
o apertamente contrario a tali aperture
134
. 
Gli stessi funzionari sul territorio incisero sulle popolazioni, 
premiandone alcune (hawiyee) e punendone altre, incidendo anche sui 
rapporti gerarchici locali in funzione delle politiche di controllo, tese a 
trovare collaboratori in funzione subordinata
135
.  
In ogni caso, nel 1951, per ovviare a questo problema, individuato già 
dall’accordo sul mandato dell’O.N.U., si reclutarono i primi funzionari 
                                                     
133
 Asmae, Dgafis, b. 19, f. shir, circolare n. 52765 da Benardelli a tutti i commissari e 
residenti, 27 marzo 1953, in A. M. Morone, L’ultima colonia, cit., p. 154. 
134
 A. M. Morone, Trapianto istituzionale e questione nazionale nell’Amministrazione 
Fiduciaria Italiana in Somalia (AFIS, 1950-1960), Workshop nazionale dottorandi in Storia 
contemporanea Napoli 23-24 febbraio 2006, Società italiana per lo studio della storia 
contemporanea, p. 6. 
135
 C. Giorgi, L’Africa come carriera, cit., p. 201. 
83 
 
somali nei ranghi inferiori dell’amministrazione, a prescindere dalla loro 
istruzione. La presenza di italiani pressoché in tutti i ruoli direttivi 
precluse tuttavia per anni la possibilità di avanzamento di carriera ai 
funzionari somali, che quindi continuarono a essere assunti in 
sovrannumero nei ruoli bassi o medio-bassi
136
. Nel 1952 gli elementi 
autoctoni inseriti nelle diverse branche dell’amministrazione 
ammontavano già a circa 7.600
137
. 
Solo nel 1954, di fronte all’ennesimo rifiuto dei capi ufficio a 
predisporre i piani per la somalizzazione, l’amministrazione di De 
Martino emanò precise direttive dall’alto, ordinando l’affiancamento di 
un funzionario somalo a ogni funzionario italiano, e nominando 11 vice-
residenti somali, scelti tra i diplomati della Scuola di preparazione 
politica e amministrativa. Da allora non vi furono passi indietro nel 
processo e nel 1960, alla fine del mandato, solo cinque servizi restavano 
affidati a funzionari italiani, insieme al Ministero degli Esteri. Del resto 
lo stesso piano della cooperazione allo sviluppo, prevedeva che l’Italia 
continuasse a fornire figure professionali al nuovo Stato somalo. 
In definitiva, si può affermare che pur raggiunta la somalizzazione, la 
macchina amministrativa rimase poco produttiva con la sua elefantiasi 
burocratica data da ben 5.582 funzionari somali che assorbivano la gran 
parte delle risorse disponibili
138
. 
Gli italiani erano, infatti, stati soliti assegnare un posto 
nell’amministrazione come ricompensa ai collaboratori più fidati e molto 
similmente tale pratica fu seguita dalla dirigenza leghista, così da 
scoraggiare l’immissione in ruolo di funzionari con simpatie per le 
opposizioni. Lo stesso meccanismo dei clan bloccava poi il lavoro 
dell’amministrazione. Come riporta Morone <<anche il funzionario più 
capace e istruito, svincolato dai legami politici e clanici al momento della 
sua immissione in ruolo, finiva poi per essere soggetto alla pressione 
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collettiva degli appartenenti al suo clan che non lo consideravano come 
un pubblico ufficiale, ma bensì un amico o affiliato>>.  
Il discrimine tra i vari partiti divenne, quindi, non tanto quello tra 
programmi politici diversi, quanto di appartenenza clanica diversa, con la 
sola Lega che inglobando in sé più clan degli avversari finì per intendere 
il proprio ruolo come perfettamente coincidente con quello dello Stato, 





L’Autorità incaricata dell’amministrazione riconoscendo che l’educazione, 
nel senso più largo della parola, è la sola base sicura sulla quale sia possibile 
fondare il progresso morale, sociale e politico ed economico della 
popolazione del Territorio, e convinta che un’indipendenza nazionale 
rispettosa della libertà e della democrazia, non possa essere edificata che su 
questa base, si impegna ad instaurare un sistema di insegnamento solido e 





Come sottolineato dal citato articolo 4, nell’accordo di tutela, una 
importanza particolare aveva l’educazione e l’istruzione del territorio 
amministrato, che all’inizio del periodo fiduciario presentava il 90% di 
analfabetismo. 
L’artefice della politica scolastica dell’Afis fu Dino Puccioni, un 
funzionario coloniale di lungo corso, che cercò di varare un nuovo 
sistema d’istruzione partendo dal punto di vista somalo piuttosto che da 
quello italiano.  
 
Dal punto di vista nostro non si tratta più di preparare dei buoni ausiliari 
all’amministrazione italiana […] si tratta invece di istruire dei somali che 
possano, in un domani abbastanza prossimo, fare da sé, essere gli impiegati di 
concetto che sapranno mandare avanti gli uffici ora diretti dagli italiani o 
addirittura impiantarne dei nuovi, essere operari specializzati, assistenti 
tecnici, periti agrari ed anche medici, ingegneri, giudici, amministratori. 
La prima cosa da insegnare loro è che non debbono considerare l’andare a 
scuola come una speculazione, in quanto dopo avranno un impiego ben 
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pagato e di maggior rilievo sociale; debbono invece andare a scuole per avere 
pronti domani gli elementi necessari a creare un’industria, un commercio, un 
artigianato, una classe direttiva in campo agricolo e zootecnico e, in futuro, 
un gruppo di uomini politici e di amministratori capaci di creare un governo 
somalo veramente efficiente e capace di fare da sé nella dura realtà politica 
del mondo di oggi. 
Noi vogliamo dare ai somali le scuole necessarie, ma essi non debbono 
illudersi che basti essere 3 o 4 anni a scuola per avere il buon posto e 
l’impiego ben pagato, o peggio che bastino pochi individui capaci di leggere 
e scrivere e fare le quattro operazioni per presentarsi al Consiglio di Tutela 
dell’ONU a chiedere l’indipendenza. Occorre invece che la maggior parte dei 
giovani vadano a scuola per imparare a studiare e per raggiungere scuole 
secondarie e superiori. Questa è la sola base sulla quale il costruendo edificio 
dell’autogoverno potrà poggiare fondamenta veramente sicure140. 
 
L’obiettivo fu nettamente mancato. 
Tutti gli insegnamenti vennero infatti impartiti in italiano, con l’arabo 
come seconda lingua (il somalo rimase una lingua orale fino al 1972), e 
dei programmi scolastici che ricalcavano molto da vicino quelli italiani, 
anche nelle materie umanistiche dove sarebbe stato logico aspettarsi una 
differenza maggiore. La storia, ad esempio, veniva studiata dal punto di 
vista europeo e ancor prima italiano e nel programma delle scuole 
superiori si raccomandava <<di mettere in risalto il contributo particolare 
dato dall’Italia alla civiltà umana in tutti i tempi, sì che attraverso lo 
studio storico si formi nei giovani la convinzione che il mandato affidato 
all’Italia in Somalia è basato soprattutto sulle capacità civilizzatrici degli 
italiani>>
141
. Lo studio della Somalia era quindi posto in secondo piano, 
e lo stesso studio dello xeer e della sharia era effettuato solo in termini 
comparativi rispetto al diritto occidentale. 
Ciononostante, l’impegno dell’AFIS nel campo dell’istruzione fu 
notevole: si previde un sistema scolastico gratuito, laico e scevro da 
pregiudizi di tipo razziale o politico, cercando di offrire quantomeno 
un’istruzione di base a tutti, e lo stanziamento di fondi fu notevole 
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I cicli scolastici furono suddivisi in un anno di scuola materna, cinque di 
scuola elementare, tre di media inferiore e quattro di scuola superiore, 
attivando inoltre corsi per l’alfabetizzazione degli adulti e per la 
formazione professione, mentre per formare funzionari e tecnici somali 
fu costituita la Scuola di preparazione politica e amministrativa, il fiore 
all’occhiello del sistema scolastico costituito dall’Italia. Tale scuola fu 
aperta a tutti i giovani con età non inferiore ai 18 anni che dimostrassero 
una sufficiente maturità intellettuale e adeguata sensibilità sociale, 
prevedendo corsi triennali su materie giuridiche, amministrative, 
economiche e di cultura generale. Era in sostanza un primo nucleo di 
istituto universitario, che però venne fondato solo nel 1959 e solo nel 
1969 divenne l’Università nazionale somala. Per sopperire a tale 
mancanza di istruzione universitaria, l’AFIS decise nel mentre di 
concedere borse di studio per il continuo degli studi in Italia agli studenti 
somali più meritevoli. Fu sempre Puccioni ad indicare la direzione: 
 
[…] bisognerà chiarire ai somali che è inutile per ora parlare di università. 
Per avere un certo numero di studenti somali capaci di superare gli esami di 
maturità occorrono, nella migliore delle ipotesi, almeno 5 o 6 anni da oggi; 
pensare ora a creare un’università per quei pochissimi alunni somali che, 
avendo seguito studi secondari fuori del loro paese, siano in grado di aspirare 
alla università, sarebbe come pensare di costruire un grattacielo per farci 




In ogni caso, nel 1959 il balzo era stato notevole: risultavano aperte 347 
scuole elementari con 18.337 allievi di cui 4.542 femmine, oltre alle 
scuole per adulti che contavano 22.657 iscritti
144
. 
Ad affiancare le scuole statali, vi erano poi le scuole coraniche 
tradizionali e quelle aperte dall’Egitto di Nasser nel suo programma di 
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La Somalia si presentava come un Paese assai arretrato dal punto di 
vista economico, che, per di più, non poteva vantare particolari risorse 
naturali. La maggior parte della popolazione era dedita all’agricoltura e 
alla pastorizia, entrambe sostanzialmente di sussistenza. 
L’agricoltura era quasi del tutto basata sulla coltivazione di banane a cui 
faceva seguito il monopolio di acquisto in Italia, tra le rimostranze di più 
parti, che vedevano invece come essenziale lo sviluppo dell’esportazione 
delle stesse: 
 
La produzione e l’esportazione delle banane dovrebbe essere spinta al 
massimo, checchè ne pensi l’Azienda Monopolio Banane, assurda 
sopravvivenza del passato, snaturata nei fini e nei mezzi, con cui l’Afis 
dovrebbe una volta per sempre intendersi chiaramente, ponendo fine ad uno 
stato di cose veramente paradossale. 
Ai concessionari dovrebbe essere imposto l’obbligo anche di altre colture 
indispensabili alla vita del Paese; cereali, semi oleosi ecc. Si dovrebbe 
giungere all’assegnazione della quota di banane esportabili in base 
all’ettaraggio delle altre colture. […] Pare vi siano concessionari che tengono 
in affitto e lasciano incolta un’altra concessione, unicamente per beneficiare 
della quota di banane esportabili spettante a quest’ultima, mentre le banane 





Non vi fu una vera e propria industrializzazione, anzi, e a fare eccezione 
erano le poche industrie di trasformazione già presenti, come il Villaggio 
Duca degli Abruzzi, preso spesso a modello dall’Italia per esaltare una 
presunta valorizzazione del territorio già precedentemente all’esperienza 
dell’amministrazione fiduciaria. 
Si fecero in ogni caso tentativi per ricercare nuove fonti di reddito, 
dando il via a studi geologici per la ricerca di giacimenti minerari (che 
vennero trovati, ma non in proporzioni tali da permetterne uno 
sfruttamento economicamente vantaggioso) e perforazioni per la ricerca 
degli idrocarburi (con altrettanto insuccesso dei primi). 
Fu ampliata la rete infrastrutturale, con la creazione di un aeroporto 
internazionale a Mogadiscio e il potenziamento della rete stradale, per 
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quanto questa non arrivò mai a coprire tutta la penisola, restando 
confinata ad assicurare comunicazioni solo con le zone di un qualche 
rilievo. 
L’ordinamento bancario risentiva della mancanza di un istituto proprio 
del Paese, in grado di esercitare favorevole influenza anche per la 
diffusione del credito, da concedere con modalità adatte alle condizioni 
locali, restando quindi allo stato embrionale, con tutte le operazioni di 
credito delegate alle già presenti filiali del Banco di Napoli e del Banco 
di Roma. Nel 1954 venne istituito il Credito somalo, ma il sistema 
bancario della Somalia rimase ugualmente dipendente dalla Banca 
d’Italia, quale organo di controllo, e alla Cassa per la circolazione 
monetaria, per quanto riguardava l’emissione e il regolamento della 
moneta
146
. Era un problema notorio e che ci si trascinava da tempo: 
 
[…] L’elezione dell’Assemblea Legislativa e l’attribuzione alla stessa di 
poteri legislativi autonomi insieme al recente insediamento del Governo 
Somalo sono iniziative che ci confermano ancora la lealtà dell’Italia 
nell’adempimento del mandato che vediamo assolto con spirito di affettuosa 
amicizia e con molto anticipo sui termini previsti dallo stesso Accordo di 
Tutela interpretato dall’Italia con generosa larghezza di vedute nell’intento di 
affrettare i tempi in modo che al 1960 i Somali possano disporre di una 
amministrazione funzionale, efficiente e già provata da una esperienza 
pluriennale. […] 
Il Governo che ho l’onore di rappresentare considera la situazione politica in 
Somalia molto soddisfacente per i somali e per gli italiani, ritiene la 
situazione economica bene impostata, nei piani di sviluppo predisposti 
dall’Amministrazione, ma necessitante ancora di iniziative, specie private, 
per l’avvaloramento ed il più razionale sfruttamento di molte risorse del 
territorio che hanno bisogno, come Lei ben sa, di capitali, di mezzi e di 
tecnici in misura eccedente le attuali possibilità del bilancio somalo. 
Una delle premesse che riteniamo indispensabili per affrettare e sospingere 
il progresso economico del Territorio, anche con il richiamo dei capitali 
stranieri, è quella di una efficiente organizzazione bancaria che dia fiducia al 
risparmiatore ed ai privati investitori siano essi somali o stranieri. E 
precisamente su questo problema ci permettiamo oggi di richiamare la cortese 
attenzione del Suo Governo […]147 
 
Solo il 6 aprile 1959, le funzioni delle due istituzioni italiane passarono 
al diretto controllo somalo, che nel 1960 creò la Banca nazionale somala. 
In definitiva, il successo dell’AFIS nell’economia fu davvero poca cosa, 
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con la Somalia che all’indipendenza si presentava con un bilancio ancora 
in deficit (71 milioni di So. di entrata a fronte di 78 previsti per le spese, 
nel 1960), “salvato” solo grazie ai finanziamenti provenienti dall’Italia 
stessa e dagli Stati Uniti
148
. 
Pertanto, svariati accordi intervennero per assicurare l’assistenza 
finanziaria e tecnica italiana al nuovo Stato nei suoi primi anni di vita. 
Nello specifico: 
- una Convenzione di assistenza finanziaria composta di 2 milioni 
di dollari, dei quali mezzo in contanti e uno e mezzo per 
assistenza tecnica e borse di studio; 
- un accordo per il trasferimento di materiale militare; 
- un accordo per permettere ad un certo numero di allievi somali 
annuale di frequentare le Accademie delle Forze Armate italiane; 







In definitiva, si può affermare che l’esperienza dell’amministrazione 
fiduciaria, pur conseguendo un miglioramento effettivo di quelle che 
erano le condizioni di partenza somale, fu una delusione: l’economia non 
crebbe abbastanza da lasciare uno Stato sulla via dell’industrializzazione; 
l’ordinamento costituzionale tracciato non rispecchiava del tutto né le 
tradizioni locali né il modello europeo ma provava a mescolare i due 
sistemi creando una creatura bicefala; il clan e il suo potere non furono 
particolarmente intaccati, e anzi la sua influenza si estese alle nuove 
istituzioni; il partito più forte, emblema del nuovo modello di società, finì 
per interpretare il suo ruolo alla stregua di rappresentante delle 
istituzioni, premendo per un allontanamento delle opposizioni dall’arena 
politica. 
Rimaneva, inoltre, irrisolta la questione dei confini con l’Ogaden etiope, 
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pure affidata all’AFIS dall’ONU: l'Etiopia interpretava la questione 
richiamandosi all'accordo con l'Italia del 1908 mentre i somali si 
basavano sull'esperienza dell'Africa Orientale Italiana150. Gli italiani non 
volevano inimicarsi gli etiopi, con cui avevano da poco ripreso rapporti 
diplomatici e pertanto la questione non venne mai davvero affrontata, 
lasciando spazio ai nazionalisti di entrambi i paesi.  
Così, la stessa volontà italiana di ergersi a Stato di riferimento per la 
Somalia si rivelò infondata, non dimostrando abbastanza potere e 
capacità per giocare una partita che si sarebbe presto spostata sul piano 
internazionale della Guerra Fredda. 
Tutto ciò portò rapidamente al declino del nuovo Stato, lasciando il 
posto prima ad una dittatura (nei suoi ultimi anni ampiamente sostenuta 
dall’Italia stessa) e poi alla guerra civile.  
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 III Indagine sulla conoscenza del colonialismo tra i giovani  
 
Quanti studenti della scuola dell'obbligo sanno che l'Italia è stata una potenza 




Le considerazioni di Nicola Labanca, affermato storico coloniale, 
rendono quantomeno attuale l’idea di un’indagine che verificasse le 
conoscenze oggetto di questa tesi tra i giovani italiani. 
Io stesso, ad esempio, prima della preparazione della tesi triennale in 
Scienze politiche, ero completamente all’oscuro dei dieci anni di 
amministrazione fiduciaria della Somalia da parte italiana. 
Pertanto, ho voluto effettuare un’analisi empirica per fornire supporto 
alla dimostrazione della mia ipotesi, cioè che, a prescindere dalle 
condizioni personali (reddito familiare, zona geografica di provenienza, 
tipo di studi, ecc), fosse maggiormente studiata, appresa e conosciuta, la 
storia del colonialismo in generale rispetto a quella specifica del 
colonialismo italiano. Un fatto che, seppur imputabile in parte ad una 
maggiore rilevanza di altri colonialismi rispetto a quello “residuale” 
dell’Italia, non è altrettanto comprensibile ai fini della conoscenza della 
nostra storia nazionale, peraltro molto presente nei vari programmi di 




Non si è fatto ricorso ad un disegno di campionamento probabilistico, 
pur tuttavia, per avere un’idea della possibile rappresentatività dei 
risultati, si è tenuto conto nell’analisi di alcune caratteristiche individuali: 
genere, età, reddito, tipo di maturità conseguita, occupazione attuale, 
provenienza geografica e dimensione della città (numero di abitanti). 
 Abbiamo ristretto il campo di analisi ai soli giovani compresi tra i 19 e i 
30 anni, da un lato per indagare le conoscenza di chi avesse già superato 
la scuola dell’obbligo e potesse pertanto rispondere a prescindere dai 
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programmi scolastici magari ancora in corso, dall’altro per evitare 
risposte di chi avesse affrontato l’argomento in una scuola dell’obbligo 
ancora non attraversata dagli studi sulla decolonizzazione (che, sorti già 
nel 1970, iniziarono ad attirare l’attenzione solo nel corso del 1980); 
Sono state predisposte alcune domande filtro in modo che gli intervistati 
svolgessero solo le domande che li riguardavano direttamente. 
 Più complicato è stato predisporre la seconda e terza parte del 
questionario, per la necessità di trovare domande adatte ad indagare 
specificatamente la conoscenza storica senza che le risposte fossero 
indotte da una formulazione errata o dal pregiudizio del mittente. 
Per fare ciò abbiamo tenuto una prima tranche di colloqui, dal 22 
Dicembre 2015 al 18 Gennaio 2016, che ha coinvolto otto studenti, di cui 
quattro di storia antica e quattro di storia contemporanea. Agli intervistati 
veniva chiesto di elencare liberamente quali fossero, secondo il loro 
punto di vista, le informazioni fondamentali da sapere qualora si parlasse 
di colonialismo in generale e qualora si parlasse di colonialismo italiano, 
senza porre alcun limite alla lunghezza delle risposte
152
. 
Fatto questo si è proceduto alla stesura delle domande tenendo conto 
degli argomenti segnalati come essenziali dal maggior numero di 
intervistati. Abbiamo quindi diviso le 14 domande di storia in due macro 
categorie corrispondenti alle altre due sezioni del questionario. Per cui 7 
domande riguardavano il colonialismo in generale e 7 il colonialismo 
specificamente italiano. Il testo integrale del questionario è riportato alla 
fine del capitolo. 
Il questionario è stato somministrato mediante Facebook, utilizzando i 
contatti della propria cerchia di amici, suggerendo ad ognuno di loro di 
riproporre a sua volta il questionario ad almeno tre persone. 
Il questionario è quindi stato creato mediante il sito 
https://www.esurveycreator.com, acquistando una licenza Personal, la 
quale aveva durata di un mese e prevedeva un massimo di intervistati nel 
numero approssimativo di 190 persone. 
                                                     
152
 Tutte le interviste sono riportate integralmente nell’appendice. 
93 
 





Alla sua chiusura gli intervistati erano 158, dei quali però solo 136 
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 Nell’analizzare i dati abbiamo raggruppato sotto la definizione di 
“Colonialismo generico” (anche c. g.) le 7 domande della seconda parte 
del questionario, e sotto la definizione di “Colonialismo italiano” (anche 
c. i.) le 7 della terza. 
Data la piccolezza del campione di rispondenti abbiamo potuto ottenere 
dati soddisfacenti, per una correlazione rispetto alle domande di storia, 
solo su alcune delle variabili inizialmente prese in esame. Così, ad 
esempio, abbiamo evitato di prendere in esame le fasce di reddito più alte 
dove i rispondenti erano un totale di 5 persone.  
A livello generale questi sono stati i risultati (in termini di risposta 
esatta o sbagliata) per le varie domande storiche (indicate in tabella con il 
numero della domanda nel sondaggio): 
 
 Colonialismo generico Colonialismo italiano 
 12) 13) 14) 15) 16) 17) 18) 19) 20) 21) 22) 23) 24) 25) 
Risposte 
esatte 
61 122 111 114 68 85 48 37 36 48 68 87 16 90 
Risposte 
sbagliate 
70 10 17 15 57 36 50 90 56 65 53 15 50 40 
























Possiamo subito notare che le domande sul colonialismo italiano hanno 
una rispondenza corretta molto minore di quelle sul colonialismo 
generico, tale che le prime non superano il 40% delle risposte totali, 
mentre nel secondo caso la conoscenza aumenta fino ad oltre il 60%. 
Altrettanto rilevante sembra essere il dato del “non so” che raggiunge 
più del doppio nel caso delle domande riguardanti l’Italia, forse segno 
che il labile ricordo degli studi sul colonialismo generale induce 
maggiormente i partecipanti a tentare la risposta, anche a rischio di 
sbagliare, cosa che non avviene nel caso del colonialismo italiano dove 
magari questo ricordo non è nemmeno presente o è talmente labile da far 
preferire una non risposta.  
 
 Nelle domande di colonialismo generale, solamente due sono quelle che 
ottengono un corrispettivo di risposte esatte inferiore al 50%. 




 La percentuale di risposte esatte è stata quindi del 45% circa, per quanto 
sia possibile che la somiglianza della maggior parte delle opzioni abbia 
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Re di Germania e Imperatore del Sacro
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Re di Spagna e Imperatore del Sacro
Romano Impero




12) Chi era Carlo V? 
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Nella domanda n. 13 non sembra invece esserci nessun tipo di problema, 
per quanto si tratti in fondo di una domanda al tempo anche di natura 



















13) L'Impero Ottomano, se ancora esistente, 






0 20 40 60 80 100 120
Fu utilizzata dalla sola Spagna e Portogallo per
assicurarsi manodopera schiavista per le proprie
colonie
Fu un processo delle potenze coloniali che
interessò i soli possedimenti africani
Fu un processo delle potenze coloniali che così
si assicurarono manodopera schiavista per le
proprie colonie
Fu una migrazione spontanea degli schiavi
africani che così trovarono la libertà in America
Non so





 La sedicesima domanda vede invece una flessione di risposte esatte, che 




 Va detto che la seconda risposta maggiormente accreditata tra gli 
intervistati, non è lontana anni luce da quella corretta: effettivamente la 
Società delle Nazioni fu anche una delle idee che gli intellettuali (e i 
politici maggiormente illuminati) del tempo elaborarono durante la prima 






0 20 40 60 80 100 120
Un insieme di società costituite da mercanti alle quali
alcuni paesi assegnarono il monopolio delle attività
commerciali nelle rispettive colonie in Asia
Un reggimento britannico in India, detto Compagnia
L'unione dei possedimenti indiani sotto un'unica
denominazione
La credenza di Colombo di essere arrivato in India
quando invece sbarcò nelle Americhe
Non so







0 20 40 60 80
Una società di imprenditori provenienti da tutte
le Nazioni
Un'idea di Hitler che così giustificava la sete di
conquista nazista
L'idea di gran parte degli intellettuali del tempo
al fine di preservare la pace nel mondo
Un organismo con velleità sovranazionali
Non so
16) La Società delle Nazioni era 
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 La domanda 17 vede una risalita delle domande esatte, che giungono 




L’ultima domanda del blocco sul colonialismo generale è anche l’unica, 
insieme alla prima, a presentare un tasso di risposte esatte molto inferiore 




 Qui la percentuale di risposte esatte cala al 35%, seguita a ruota dai ‘non 






0 20 40 60 80 100
Una politica attuata dagli Imperi Centrali dell'Europa
(Germania, Austria e Italia)
Un nuovo tipo di colonialismo con il quale si
identifica il periodo storico che va dalla fine dell'800
alla prima guerra mondiale
La denominazione del periodo storico dell'Impero
Romano (da Augusto alla caduta)
L'età che segue la scoperta delle Americhe e la
conseguente ascesa della Spagna a maggiore potenza
mondiale
Non so







0 20 40 60
Alla spartizione del rimanente stato polacco ad opera
di Prussia, Russia e Austria
Alla corsa alla conquista dei territori interni dell'Africa
e quindi la sua spartizione tra le potenze europee
Alla sconfitta della Francia di Napoleone III e la
cessione delle regioni di Alsazia e Lorenza alla
Germania
Alla Triplice Alleanza, stipulata da Germania, Austria
e Italia
Non so




regioni del mondo che, sono pronto a scommetterci, restano più impresse 
nelle menti dei ragazzi durante le ore di storia a scuola). 
In definitiva, sembrerebbe essere andata bene riguardo al colonialismo 
generale, per quanto, si segnalino comunque, in tutte le domande, 
risposte a metà tra l’esilarante e il preoccupante. 
Eccone alcune: 
 
- 7 persone su 136 indicano Carlo V come Re d’Italia; 
- 1 persona su 136 pensa che la tratta atlantica degli schiavi fu una 
migrazione spontanea degli schiavi africani al fine di trovare la 
libertà in America; 
- 6 persone su 136 con l’espressione “Compagnia delle Indie” 
intendono un reggimento britannico in India, detto Compagnia e 
altre 5 credono voglia indicare la credenza di Colombo di essere 
arrivato in India piuttosto che in America; 
- 11 persone su 136 indicano la Società delle Nazioni come una 
società di imprenditori provenienti da tutte le Nazioni; 
- 18 persone su 136 credono che il termine “imperialismo” stia per 
una politica attuata dagli imperi centrali dell’Europa (Germania, 
Austria e Italia), mentre altre 8 pensano che il termine indichi il 
periodo dell’impero Romano che va da Augusto alla caduta 
dell’impero stesso. 
  
E’ la sezione sul colonialismo italiano comunque a mettere in crisi gli 






Praticamente la maggior parte degli intervistati individua come prima 
colonia italiana la Libia (mentre in realtà questa fu la terza). L’Eritrea, la 
risposta esatta, è solo seconda nelle scelte, con uno stacco di undici 
risposte, ed è seguita a ruota dall’Etiopia, l’ultima delle colonie, 
posseduta dall’Italia solo per pochi anni. 
 
 Ancora più preoccupanti sembrano essere i risultati della domanda che 
segue, la numero 20. Si chiedeva quale tra i politici indicati avesse 
incoraggiato particolarmente l’espansionismo coloniale italiano in Africa 
Orientale, portando alla clamorosa disfatta di Adua. Dai risultati sembra 
scoprirsi che la disfatta, emblematica nell’aver portato per la prima volta 
alla vittoria della guerra uno Stato africano contro uno europeo, non sia 
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Qui la maggior parte degli intervistati risponde con ‘non so’, segno 
ancora una volta che non ci sono conoscenze a cui la memoria può 
attingere in queste domande sul colonialismo italiano. La risposta esatta, 
Crispi, segue anche qui come seconda scelta, preferita da due persone in 
più rispetto a quella “Giolitti”. In entrambi i casi insomma, la somma 
delle altre opzioni supera di molto quelle esatte.  
La domanda n. 21 vede invece concentrarsi le risposte degli intervistati 















20) Tra questi politici quale incoraggiò 
particolarmente l'espansionismo coloniale italiano 
in Africa Orientale, portando alla clamorosa 






0 20 40 60
Del tutto simili a quelle tedesche e emanate a causa
della pressione hitleriana
Un contentino per l'alleato tedesco in quanto mai
entrate in vigore
Del tutto simili a quelle tedesche e emanate per volontà
di Gian Galeazzo Ciano
Autonome rispetto a quelle tedesche in quanto emanate
in primis contro le unioni tra italiani e sudditi africani e
derivanti dal cd. Manifesto per la difesa della razza
Non so
21) Le leggi razziali italiane sono 
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La risposta esatta, pur indicata dal maggior numero di persone, non 
riesce quindi a superare nemmeno il 40%. 
 
In effetti, solo in tre domande, sulle sette riguardanti il colonialismo 
italiano, le risposte esatte sono uguali o superano il 50% delle risposte 
date. La prima di queste è la domanda numero 22, che raggiunge 




La vera “sorpresa” però è data dalla domanda 23: si richiedeva un 
giudizio sul colonialismo italiano, per verificare quanto il mito storico, a 
lungo imperante, del bravo italiano - che vedeva i coloni italiani incapaci 
di crimini di guerra o di sfruttamento delle colonie, a dispetto di quelli 
delle altre nazioni imperialiste – fosse ancora diffuso. 








0 20 40 60 80
A seguito del Trattato di Parigi l'Italia perde tutte le
colonie
A seguito del Trattato di Parigi l'Italia viene divisa tra
la Repubblica Sociale Italiana (nazifascista) e il Regno
del Sud
Grazie al precedente Patto di Londra ottiene varie
compensazioni territoriali (il Dodecaneso, territori in
Somalia e l'Istria)
Il Patto di Londra non viene rispettato e quindi non
ottiene alcun territorio
Non so
22) Dopo la fine della seconda guerra mondiale 





Con una percentuale del 64% di risposte esatte, non sembra esserci 
dubbio a riguardo della fine di quel mito storico. 
 
La domanda n. 24 è invece quella dove i partecipanti all’inchiesta fanno 
peggio, con solo l’11% di risposte esatte. Va detto che la domanda 
presentava un alto tasso di specificità, toccando un argomento che io 
stesso, come detto nell’introduzione a questo capitolo, ho avuto modo di 
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Migliore di quello applicato dagli altri paesi
perché privo di sfruttamento e mirante allo
sviluppo delle popolazioni colonizzate
Migliore in generale di quello degli altri paesi,
con l'eccezione del periodo di dominazione
fascista
Caratterizzato da povertà endemica dei territori
conquistati e svariati crimini contro le
popolazioni sottomesse
Ottimo perché è riuscito a sviluppare al
massimo territori in partenza poverissimi
Non so
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Un sistema di amministrazione dello Stato
basato sulla fiducia nella burocratizzazione delle
istituzioni
Un sistema, anche detto Mandato, istituito dalla
Società delle Nazioni
L'amministrazione di un'azienda per mano di un
privato, detto fiduciario
Un sistema istituito dall'Onu per accompagnare i
paesi cd. sottosviluppati all'indipendenza
Non so
24) L'istituto dell'amministrazione fiduciaria era 
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 La specificità dell’argomento e, di conseguenza, la sua ignoranza da 
parte di gran parte dei giovani, sembrano riflettersi anche 
nell’elevatissima percentuale di risposte ‘non so’, più del 50% del totale. 
 
Infine la domanda numero 25, tocca nuovamente il campo della 




Anche qui vale la pena segnalare le risposte più assurde date in tale 
categoria di domande: 
 
- 19 persone su 136 credono che alla fine della seconda guerra 
mondiale l’Italia ottenga svariati territori (Dodecaneso, Istria, ecc) 
per effetto del Patto di Londra, mentre altre 30 pensano che il 
medesimo patto non venga rispettato e pertanto l’Italia non 
ottenga nulla. In totale quindi 49 persone su 136 credono che 
l’Italia sia vincitrice della seconda guerra mondiale e pertanto 
giustamente beneficiaria di compensazioni territoriali; 
- 18 persone su 136 indicano l’istituto dell’amministrazione 
fiduciaria come “un sistema di amministrazione dello Stato basato 
sulla fiducia nella burocratizzazione delle istituzioni”, in pratica 










In Asia sud occidentale
Non so
25) Dove crede si trovi la Somalia? 
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modo le opzioni di risposta, mentre altre 6 persone credono sia 
l’amministrazione di un’azienda da parte di un fiduciario. 
 
A questo punto diviene interessante verificare la rispondenza alle due 
macrocategorie di domande utilizzando le diverse variabili del campione. 




Al di là di una maggiore conoscenza dei rispondenti maschi in entrambe 
le categorie di domande, è interessante notare che la differenza maggiore 
è proprio nella categoria del colonialismo italiano, con valori nettamente 
sfavorevoli alle donne, che, laddove rispondono (i ‘non so’ sono infatti 
praticamente uguali per entrambi) lo fanno in maniera errata rispetto ai 
maschi. 
 























Risposte sbagliate c. g.
"Non so" c. g.
Risposte esatte
colonialismo italiano
Risposte sbagliate c. i.





Mentre nella conoscenza del colonialismo generale la fascia d’età più 
piccola sembra leggermente più ferrata (così come più “impulsiva” 
guardando le risposte sbagliate e i non so), nel caso delle conoscenze sul 
colonialismo italiano il vantaggio è esattamente capovolto. Se possiamo 
quindi supporre che la conoscenza maggiore della fascia d’età 19-22 alla 
prima categoria di domande sia dovuta anche a maggiori ricordi di storia 
dati dalla vicinanza con gli anni di scuola dell’obbligo, il fatto che ciò 
non avvenga con la seconda categoria di risposte dà modo di pensare che 
forse qui sia proprio la scuola dell’obbligo ad essere lacunosa con 
l’argomento. 
 
 Procediamo nell’analisi: la nostra ipotesi di partenza prevedeva che 
nemmeno il reddito familiare (solitamente uno dei fattori chiave nel 
livello d’istruzione) potesse influire sull’assunto che il colonialismo 
italiano fosse poco o nullo conosciuto. Purtroppo, delle cinque fasce 























Risposte sbagliate c. g.
"Non so" c. g.
Risposte esatte
colonialismo italiano
Risposte sbagliate c. i.





Sorprendentemente nelle domande sul colonialismo in generale la fascia 
di reddito che risponde meglio è quella più bassa, l’esatto contrario della 
categoria del colonialismo italiano dove a rispondere meglio sono i 
redditi più alti.  
La prestazione peggiore la ottiene la fascia intermedia che va dai 15.001 
euro ai 28.000, tra l’altro con percentuali molto elevate di ‘non so’. 
 Pertanto anche qui non sembra essere possibile una correlazione diretta 
tra il reddito e la conoscenza del colonialismo. 
 
 Tra le persone occupate nel solo studio, le categorie su cui abbiamo 
ottenuto un campione sufficiente sono quella degli studi umanistici e 
quella degli studi scientifici: 
 


























































Risposte sbagliate c. g.
"Non so" c. g.
Risposte esatte
colonialismo italiano
Risposte sbagliate c. i.
"Non so" c. i.
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 E’ questa la seconda volta in cui otteniamo percentuali molto più 
favorevoli per una fascia invece di un’altra, nel campo delle domande sul 
colonialismo italiano. Un vantaggio che chi svolge studi umanistici 
sembra possedere anche nell’altra categoria di domande. In questo caso 
la correlazione sembra chiara, con gli studenti di facoltà umanistiche che, 
evidentemente, nel loro percorso di studi, hanno maggiori occasioni di 
migliorare le proprie conoscenze storiche (come ovvio che sia, se 
consideriamo che in tale campo sono comprese numerose lauree con 
esami di storia nel piano di studi).  
Infine, l’ultima variabile che abbiamo analizzato (ottenendo dati 
valutabili) è quella della provenienza geografica. La domanda numero 10 
richiedeva pertanto dove si fosse vissuta prevalentemente la propria vita. 
Anche qui, d’altronde, abbiamo dovuto escludere alcune modalità per 




Dai risultati possiamo affermare che non c’è alcuna grande variazione 
tra le conoscenze di colonialismo italiano per provenienza geografica, e i 
valori sono più o meno uniformi anche per le domande sul colonialismo 
generale. 
In definitiva allora, dai risultati dell’inchiesta, non è sbagliato pensare 


























Risposte sbagliate c. g.
"Non so" c. g.
Risposte esatte
colonialismo italiano
Risposte sbagliate c. i.
"Non so" c. i.
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fattori solitamente presi in esame per spiegare le variazioni di istruzioni 
tra una popolazione e l’altra, quanto da una vera e propria mancanza 
della scuola dell’obbligo (e, si potrebbe azzardare, della stessa società), 





Come notato già nei risultati, uno dei problemi maggiori dell’indagine è 
stata la partecipazione di un numero limitato di persone, cosa che non ha 
permesso la verifica di tutte le variabili ipotizzate in partenza né dato 
certezza scientifica a quelle analizzate. Ciò può essere dovuto alla 
somministrazione del questionario mediante la rete di amici di Facebook, 
che pertanto ha ridotto la possibilità di avere un campione abbastanza 
vario. 
Altro problema incorso è stata la stesura delle domande: per quanto, la 
pre-intervista di otto studenti dei corsi di laurea in Storia dell’Università 
di Pisa sia risultata determinante nella redazione di queste, è evidente che 
alcune di esse potrebbero aver avuto una formulazione errata tale da 
spingere gli intervistati verso una particolare risposta (in particolare 
credo che ciò possa essere detto della domanda 23). 
Ciononostante, è indubbio come il risultato che fuoriesce dia un quadro 
ugualmente preoccupante (per quanto, appunto, ipotizzato in partenza) 
sulla scarsa conoscenza di un pezzo di storia che riguarda direttamente il 
nostro paese, interrogando il mondo dell’istruzione tutta sul problema e 
su possibili soluzioni. 
Pertanto, ritengo utile il lavoro svolto e credo che l’indagine potrebbe 
essere approfondita, ampliando il numero di rispondenti, così come 
analizzando altre questioni d’interesse, al fine di aprire un dibattito nella 
comunità di storici sulla trasmissione di informazioni agli studenti e 






Intervista del 22 dicembre 2015 a S.V., studente di storia antica: 
 
Quali reputi tre conoscenze imprescindibili quando si parla di colonialismo in 
generale? 
- Inizio dell’imperialismo 
- La tratta degli schiavi 
- Scoperta dell’America 
 
E quali quelle imprescindibili quando si parla di colonialismo italiano? 
- Il colonialismo fascista 
- Il tema della razza 
- Il colonialismo liberale 
 
Intervista del 9 gennaio 2016 a S.B., studente di storia antica: 
 
Quali reputi tre conoscenze imprescindibili quando si parla di colonialismo in 
generale? 
- Compagnia delle Indie 
- Colonialismo inglese 
- Carlo V 
 
E quali quelle imprescindibili quando si parla di colonialismo italiano? 
- Colonie italiane in Africa 
- Come finisce il colonialismo italiano 
- Colonialismo di Mussolini 
 
Intervista del 9 gennaio 2016 a D.M., studente di storia antica: 
 
Quali reputi tre conoscenze imprescindibili quando si parla di colonialismo in 
generale? 
- L’imperialismo 
- Diversità tra colonizzati e colonizzatori 




E quali quelle imprescindibili quando si parla di colonialismo italiano? 
- Fascismo 
- Ritardo del colonialismo italiano 
- Dominio dell’Etiopia 
 
Intervista del 11 gennaio a D.F., studente di storia antica: 
 
Quali reputi tre conoscenze imprescindibili quando si parla di colonialismo in 
generale? 
- Schiavismo 
- Piantagioni americane 
- Colonialismo inglese 
 
E quali quelle imprescindibili quando si parla di colonialismo italiano? 
- Inizio colonialismo italiano 
- Crispi 
- Dominio dell’Etiopia 
 
Intervista del 11 gennaio a M.C., studente di storia contemporanea: 
 
Quali reputi tre conoscenze imprescindibili quando si parla di colonialismo in 
generale? 
- Indocina 
- Spagna e Portogallo 
- Scoperta dell’America 
 
E quali quelle imprescindibili quando si parla di colonialismo italiano? 
- Sconfitta di Adua 
- Cosa cambia tra colonialismo liberale e colonialismo fascista 
- Conquista della Libia 
 
Intervista del 13 gennaio a L.C., studente di storia contemporanea: 
 
Quali reputi tre conoscenze imprescindibili quando si parla di colonialismo in 
generale? 




- Trattato di Tordesillas 
 
E quali quelle imprescindibili quando si parla di colonialismo italiano? 




Intervista del 18 gennaio a C.R., studente di storia contemporanea: 
 




- Compagnia delle Indie Occidentali 
 
E quali quelle imprescindibili quando si parla di colonialismo italiano? 
- Crimini italiani 
- Leggi razziali 
- El Alamein 
 
Intervista del 18 gennaio a D.P., studente di storia contemporanea: 
 
Quali reputi tre conoscenze imprescindibili quando si parla di colonialismo in 
generale? 
- La Capanna dello Zio Tom 
- Francia e Inghilterra 
- Data scoperta dell’America 
 
E quali quelle imprescindibili quando si parla di colonialismo italiano? 
- Geografia colonie italiane 
- Giolitti e la Libia 











Questo sondaggio è stato realizzato per una tesi magistrale di Storia 
contemporanea ed è rivolto a tutte le persone, studenti e non, rientranti 
nella fascia d'età che va dai 19 ai 30 anni.  
Esso si compone di 25 domande divise in tre macro parti: la prima con 
domande atte ad analizzare il campione di intervistati, la seconda e la 
terza volte a capire la conoscenza del colonialismo tra i giovani italiani. 
Tutte le risposte sono e saranno in forma anonima. Inoltre, non esiste un 
modo sbagliato o corretto di eseguire il test ma solo una modalità 
"sincera", pertanto i partecipanti sono invitati a non barare facendo uso di 
strumenti di aiuto nella risoluzione delle domande storiche, al fine di non 
falsare i risultati del test. 
Nella stesura delle domande si è tenuto conto dei rilievi fatti durante una 










2) Indichi se la sua età è: * 
 
dai 19 ai 22 anni 
 
dai 23 ai 26 anni 
 
dai 27 ai 30 anni 
 
3) In quale delle fasce riportate qui sotto situerebbe il reddito netto annuo della sua 
famiglia * 
 
da 0 a 15.000 euro 
 
da 15.001 a 28.000 euro 
 
da 28.001 a 55.000 euro 
 
da 55.001 a 75.000 euro 
 
oltre i 75.000 euro 
 














lavoro » continue with Page 4 
 
entrambe » continue with Page 5 
 




6) Se studia, in che campo si situano i suoi studi? * 
 
umanistico (lettere, filosofia, giurisprudenza, ecc) » continua con Pagina 6 
 
scientifico (ingegneria, economia, medicina, ecc) » continua con Pagina 6 
 
artistico (accademia di belle arti, conservatorio, ecc) » continua con Pagina 6 
 




7) Se lavora, che tipo di lavoro svolge? * 
 
lavoro dipendente » continue with Page 6 
 
lavoro dipendente part-time » continue with Page 6 
 
collaborazione a progetto » continue with Page 6 
 
imprenditore » continue with Page 6 
 




8) Se studia, in che campo si situano i suoi studi? * 
 




scientifico (ingegneria, economia, medicina, ecc) 
 








lavoro dipendente part-time 
 




















Estero, altri paesi 
 
11) La città dove ha vissuto prevalentemente è: * 
 
inferiore ai 50 mila abitanti 
 




12) Chi era Carlo V? * 
 
Re di Germania e Imperatore del Sacro Romano Impero 
 























14) La tratta atlantica degli schiavi: * 
 
fu utilizzata dalla sola Spagna e Portogallo per assicurarsi manodopera schiavista per le 
proprie colonie 
 
fu una processo delle potenze coloniali che interesserò i soli possedimenti africani 
 
fu un processo delle potenze coloniali che così si assicurarono manodopera schiavista 
per le proprie colonie 
 





15) Cosa si intende con l'espressione "Compagnia delle Indie": * 
 
un insieme di società costituite da mercanti alle quali alcuni paesi assegnarono il 
monopolio delle attività commerciali nelle rispettive colonie in Asia 
 
un reggimento britannico in India, detto Compagnia 
 
l'unione dei possedimenti indiani sotto un'unica denominazione 
 




16) La Società delle Nazioni era: * 
 




un'idea di Hitler che così giustificava la sete di conquista nazista 
 
l'idea di gran parte degli intellettuali del tempo al fine di preservare la pace nel mondo 
 




17) Saprebbe indicarmi cosa si intende per imperialismo? * 
 
una politica attuata dagli Imperi Centrali dell'Europa (Germania, Austria e Italia) 
 
un nuovo tipo di colonialismo con il quale si identifica il periodo storico che va dalla 
fine dell'800 alla prima guerra mondiale 
 
la denominazione del periodo storico dell'Impero Romano (da Augusto alla caduta) 
 
l'età che segue la scoperta delle Americhe e la conseguente ascesa della Spagna a 




18) A cosa portò la Conferenza di Berlino del 1884-1885? * 
 
alla spartizione del rimanente stato polacco ad opera di Prussia, Russia e Austria 
 
alla corsa alla conquista dei territori interni dell'Africa e quindi la sua spartizione tra le 
potenze europee 
 
alla sconfitta della Francia di Napoleone III e la cessione delle regioni di Alsazia e 
Lorena alla Germania 
 




















20) Tra questi politici quale incoraggiò particolarmente l'espansionismo coloniale italiano 
in Africa Orientale, portando alla clamorosa disfatta di Adua?* 
 
Agostino De Pretis 
 








21) Le leggi razziali italiane sono: * 
 
del tutto simili a quelle tedesche e emanate a causa della pressione hitleriana 
 
un contentino per l'alleato tedesco in quanto mai entrate davvero in vigore 
 
del tutto simili a quelle tedesche e emanate per volontà di Gian Galeazzo Ciano 
 
autonome rispetto a quelle tedesche in quanto emanate in primis contro le unioni tra 




22) Dopo la fine della seconda guerra mondiale cosa accadde all'Italia? * 
 
a seguito del Trattato di Parigi l'Italia perde tutte le colonie 
 
a seguito del Trattato di Parigi l'Italia viene divisa tra la Repubblica Sociale Italiana 
(nazifascista) e il Regno del Sud 
 
grazie al precedente Patto di Londra ottiene varie compensazioni territoriali (il 
Dodecaneso, territori in Somalia e l'Istria) 
 




23) Secondo Lei l'imperialismo italiano è stato: * 
 
migliore di quello applicato dagli altri paesi perché privo di sfruttamento e mirante allo 
sviluppo delle popolazioni colonizzate 
 
migliore in generale di quello degli altri paesi, con l'eccezione del periodo di 
dominazione fascista 
 
caratterizzato da povertà endemica dei territori conquistati e svariati crimini contro le 
popolazioni sottomesse 
 






24) L'istituto dell'amministrazione fiduciaria era: * 
 
un sistema di amministrazione dello Stato basato sulla fiducia nella burocratizzazione 
delle istituzioni 
 
un sistema, anche detto Mandato, istituito dalla Società delle Nazioni 
 
l'amministrazione di un'azienda per mano di un privato, detto fiduciario 
 





25) Dove crede si trovi la Somalia? * 
 
in medio oriente 
 
in Africa settentrionale 
 
in Africa orientale 
 

























































Chiedeteci  e vi sarà dato, soprattutto se non ne avete diritto. L'obelisco di 
Axum lo rivogliono in Etiopia, nonostante sia un dono alla città di Roma
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Il Tempo, quotidiano di Roma, così commentava, nel 2003, la 
restituzione della stele di Axum, avvenuta, comunque, dopo altri due 
anni. Una richiesta etiope che non riguardava affatto un dono, come 
affermato dal quotidiano, ma una restituzione di quello che fu un bottino 
di guerra fascista e, in quanto tale, già prevista dal trattato di pace del 
1947, e che invece di suscitare il giusto scandalo per cotanto ritardo, 
aizzò la parte più nazionalista del paese. Il Tempo, non fu, infatti, una 
voce isolata, accompagnato dalle dichiarazioni del sottosegretario ai Beni 
Culturali dell’epoca, Vittorio Sgarbi, e di alcuni dei partiti politici 
italiani. Le motivazioni per rinnegare quanto stabilito nel dopoguerra 
furono le più varie, andando dall’incapacità tecnica degli etiopi di curare 
un tale monumento, alla mancata restituzione all’Italia delle opere 
trafugate da Napoleone. In pochi videro la restituzione come un atto 
doveroso, non tanto in virtù del trattato siglato per rientrare nel consesso 
internazionale, quanto per ripagare le colpe del fascismo e mostrare al 
mondo che anche da noi la decolonizzazione aveva dato frutti. Ancora 
più pochi guardarono con sguardo allarmato al riemergere di un 
sentimento neocolonialista, sprezzante verso gli altri e, in definitiva, 
autoassolutorio. 
In effetti, una vera e propria decolonizzazione l’Italia non la visse mai, 
costretta come fu, proprio dalla guerra, a lasciare le sue colonie per mano 
di una sconfitta militare venuta da “altri bianchi”, e non sotto la spinta 
dei movimenti di liberazione africani. A mostrare l’arretratezza del 
discorso pubblico italiano sulle colonie concorse la vicenda dei 
documenti dell’Ministero dell’Africa Italiana. Proprio per far fronte alla 
chiusura del Ministero, nel 1952, venne istituito il Comitato per la 
documentazione dell’opera dell’Italia in Africa che, attraverso i 
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documenti del M.A.I. più significativi, avrebbe dovuto illustrare l’attività 
svolta dai governi nazionali nelle colonie. In realtà, però, il Comitato 
partiva da un forte pregiudizio di base, impostando in tal senso il proprio 
lavoro: 
 
Gli italiani con il loro lavoro, in Africa come dovunque altrove, hanno servito 
soltanto la patria, non regimi, non governi o partiti al potere in quasi un 
secolo di vita nazionale. Meglio si raggiungerà, per tale modo, lo scopo che 
V.E. [Brusasca] ha proposto alla sua iniziativa: dimostrare, cioè, che l’Italia 
di sempre ha lavorato per l’Africa di domani154. 
 
Che andasse diversamente, del resto, era quasi impossibile data la 
composizione del comitato, formato in larga parte da ex funzionari 
coloniali che diedero vita ad una lunga serie di volumi privi di qualsiasi 
valore scientifico, oltre ad impedire l’accesso ai documenti a studiosi 
esterni ed indipendenti. 
Anche quando studi di decolonizzazione si fecero finalmente avanti in 
Italia, rimase il dubbio che non avessero un largo seguito nell’opinione 
pubblica, disinteressata al tema, lasciando il dibattito alla sola comunità 
di studiosi. 
In questo quadro, la vicenda della stele di Axum, e delle polemiche che 
sollevò, non stupisce più di tanto, in una nazione che continuava a 
credere largamente al mito dell’italiano brava gente, quel mito che Hugo 
Pratt, nella sua autobiografia, liquidava così: <<Gli italiani dovevano 
essersi bruciati le suole delle scarpe a far tutte quelle strade su cui noi 
viaggiammo in pullman per raggiungere Addis Abeba>>
155
. 
Questo, pur di fronte all'evidenza di fatti storici, di fronte ai massacri 
liberali e fascisti che le nostre truppe portarono nelle colonie. E pur di 
fronte alla crisi, se non quando addirittura al fallimento, degli Stati sorti 
dalle ex colonie italiane: la Libia investita prima dal colpo di stato di 
Gheddafi e poi dalla rivoluzione araba; l'Eritrea che, dopo aver scontato 
                                                     
154
 A. M. Morone, I custodi della memoria, in “Zapruder. Rivista di storia della conflittualità 
sociale”, 23, 2010. 
155
 H. Pratt, Le pulci penetranti, Alfieri Editore, Venezia 1971, in P. Zanotto, C. Chendi (a 
cura di), Strisce d’Africa. Colonialismo e anticolonialismo nel fumetto d’ambiente africano, 
Provincia di Torino, Torino 1985, p. 25. 
122 
 
un conflitto decennale con l'Etiopia per ottenere l'indipendenza, è oggi 
governata da uno dei regimi più inumani e illiberali attualmente esistenti; 
la Somalia, addirittura piombata in quello che oggi viene definito Stato 
fallito, uno Stato nel quale cioè le istituzioni governative sono pressoché 
inesistenti o comunque prive di poteri. Paradossalmente ad aver avuto 
(relativamente) meno problemi sono stati i paesi toccati solo 
marginalmente dalla colonizzazione italiana, come l'Albania e l'Etiopia. 
Se da una parte sembra innegabile che le crisi dei vari paesi siano da 
attribuire principalmente a fattori di natura interna, altrettanto innegabili 
sono l’eredità e la responsabilità nelle vicende attuali della gestione 
coloniale italiana. 
Se diversità vi è stata nel colonialismo italiano essa è semmai ritrovabile 
nella povertà dei domini stabiliti e nel ritardo con cui ci si affacciò 
all'esperienza imperialista. Ulteriore prova, giunge dal flusso migratorio 
di Somalia, Eritrea e Libia, che, con la sua enorme consistenza 
(soprattutto in proporzione alla popolazione), pone una volta di più il 
problema del fallimento dell’esperienza coloniale se rapportata a quella 
degli ex imperi di Gran Bretagna e Francia. 
Questa tesi, attraverso l’analisi del lavorio diplomatico italiano nel 
dopoguerra che portò all’amministrazione fiduciaria della Somalia e 
dell’impegno svolto in questa, spera pertanto di poter fornire un piccolo 
contributo alla memoria di un poco encomiabile passato coloniale 
dell’Italia, nella speranza che una narrazione più veritiera si faccia 
sempre più largo all’interno della nazione, la cui opinione pubblica 
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